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K V E RE ÌÌ:D JSSIMÓ 
Signore. Tr4 li moltii^ 'graff 
fanoni , che ri ce nei q^eft 9^ 
quateftma f affata dalla v(^ 
fira ftngolar bontà ^ non è]gi^ 

. w. vno (U* f^inori 9 il comanda^'- 

mento che fiett. degnato farmi , eh [O 
tejfi itffieme quefio trattato ^ Mi s’è difiefo il 
difeorfo nomò cornei e mentre andauoPerf*^ 
afa di non potere prefentar ni che vnd h r^nf ^ 
chiara, e vigorofa rifpofia, m*è cr e f cinta i ^ 
pera tra le mani, il giudicarlo buono farà^r 
fitto della vofira bontà, del yoftro comuTMo^ 
e della fempliciti deU’vbbidien<;^amia^Se[rJ 
noiarà come rné degno di comparire alla pre- 
fen%ayoHra incolpatene. la pouertà,e debor- 
lerza dell^rtgegno mio» Et in tal càfovi [up^ 
“ V< > flftp 
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iLitpknq vólórmpwaréi'là bontà detti 

fa (foThraccio'delì'^cafictta d' vn 'iA 

cato ^sìpqco accorto» E^iàfhe mlbau^fat- 
togrXii di ^om^rtj^lai^Gpa 
pugno, ve ne fuppìico con ogni ijiani^ , affiti- 
t\x firpegga ohiipratMtejche qitejka d^cArdj4 

fìtHo^j^té, féunt^à'muiluppata^ e che wa 
hà iblendore fe non tra le tenebre del fecreto, 
e del ftlentio ; Vffiendo in luce fi vedrà nelle 
fue proprie fembfàni^j^nokdeuiamo defide- 
rare,che s*apriifo'b»negUù€chidt tutti per 
ifcorgere bene in quefio negotto tanto impor- 
tante perla gloria di Dio , per feruitio della 
Chlefa}yeneaéUàpyaiieidle ’falute delfani- 
me. Mài meglio fitùfir ano li diamanti br^ 
tati ^ che tiropicciandoitvno con V altro ^ 
Ydpóni apportate cóntro li-Tritiilegiati ,e le 
àddutte afauor ìoro 'flado al confronto^ Jiua}- 
fi pcàmbieuolmeHte firopicciandofi , faran- 
^i^comparire lo pflendore del diamante della 
Ylkiéd naJcoftaye^Uisfaranno li raggi fallaci 
ihlV apparenza i qiuUi i*agni fofiengoy e f&r 
de'^d fono priui. '^on broìuate voi xheyla 
yerità'^ <^-il BeneMelilamme-^ noi che altro 
■defideriamo. ^ ^ chè fubito. che comparirà^ 
^hefi vedrai^ fpicomfce^qualifiano le r.àr 
\ffiimi piu conuincèntifìnfailibiLmente la lite 
^fe h'andaràinfumo» fì<lpn. sò s io vadiingan* 
nàto, credo pe}v. fermamente , che ^qupnto 
'i^grandcT^deUMnlmo vofiro fopxauÀìfX^ 
t >; ' lapic- • 



U pìcciole>nA^^^V^p\ (dprep^nto la.bou^ X 
della cauja rAid fo'^Sfacct<(;qiieìta > chèpàìé^^ 
che voi difendiate % Mà ttfttp^Befio 

negotio non è fé non di Dio, per Dio,e cokoiop 
venga ciò che vuole , io farò fempre di tutto 
cuore, con haggiarui riH^entemente ^ manù 
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alle DIMANDE 

D’VN GRAN : 
r PREL A T o : ;i 

Intorno alla Gerarchla della Ch?ofii> ^ 
. giufta difefa delliPriuilegiad , ; ' 
cReiigiofi: ; 

(Ornata dà Concilili dà Santi I^ori^é 
dà piùdmiTcologideUaCbiefa, ì 

ON SIGNOR E, lonoa : 
faprri ridire 1’ obiì|>o che ?t 
pwfcflb per il comsiiciimn»- 
co, che vi Hete dfegaato far- 
mi : comandamento y il qwu 
le mi fembra hor molto doL 
hor molto amaro ,* Ciolce perche mi vie— ì 
neda roi, quale canto di cuore honoro^ sì 
per reminenza della dignità^ che hauece neU v 
laChiefa, fi per le voftre rare virtii, cornei# 
anco perche vi degnate di moiftcarui molto ^ 
amoreuole verfo di me^ e più di quello f che ■ 

A4 io 





iomaìhabbia pqtujo«ieritare.fmà è anco-*- 
•ra amaro, perche contiene.vna pianta , & 
v«a , Jajquale-ha-gcrmos. 

gfiifóo^’6 £att(Ì‘iJ^,ete.0.el «àiore-tli itiolti 
nonsò che auucrfioncS!^ dà Rcligiofi, 
PriuildK^ti ha ripkno ^lt^tó!riti d’a- 


crimotffa*^ e^nafi d otìd f cdifpejrao f paf* 
fato tanto oltre il, fatto dje^ioki 4j coftoro 
armati di :fcw, e dùreriioreli (oiio folti 
perfeguitarli cone loro nemici , ò per dir 
meg^icomc nemki dellalorq autorità > po^? 
teSa^tgVndezià;;^*^^ P^.', 

re , * clic làrcbbc llat!b‘ coÙ. pi H honóf aw il 
combattere à lor*fauohr óortie per loro fi- 
gliuoli , prpjceggerli , come loro , Orfanelli , c 
piMn >■ peffèguitàre il lupo cfte^rtiinàccii^ 
le loropedorelle, anzi che batterle ^ percho 
forfè da fe fteffe fi fono allontanate dalli.» 
greggia « 1? puit fi fono da fe ftelfc slon tana^ 
te.’ O quanto temo thè quello che dille il 
gràm Crifologo di S.Paulo non fi polla diro 
di-molte perfoiie. Ter T^elum Icgis legem im» 
pumabttj[y^ in Deìi Bei nmQKe p&ccabaty Id- 
d«o periuàSanaa bontà ci guardi da quclta 
horribile. fuentura, perche c vna delle piU; 
pefni^iofe > e delle più irrcmcjdiabili del mon- 
do iperciodhe vnhuomo,U quale li i 

de. di non cercare che Dio, le lotto quelt.. 
ombra di:credenza egli cerca, fe medefimo >.. 
òli Jaf^jf .traportarc da .qualche pailioncci- 


U> tn verità diuiene qiiaf! incorrigibile ^ per- 
ciac tfe d ifetta , c perde in ogni cola , e penfa 
dimeritare in ogni colà. Qui erraty quoma- Scnecd 
gis pragreditur f eo magis errai } profe^us' 
eiusy defeUus eji* 

Hor già che vi liete compiaciuto dirmi f 
che molti de noftri Signori irrelati di Fran- 
cia hanno quella ferma crcdènza y che gli 
Priuilegiati , c Religioli hanno quali con** 
fpirato contro la loro autorità, e non defidc- 
rano (c non abbatere il loro potere, & inde- 
bolirlo per iftabilire , & inalzare gli loro pri-» 
uilegij lòpra le rufne , & abbattimento della 
potenza Vefcoiialc; io non parlato d voi 
cornea voi, ma d voi come à quelli, c per 
voi , fe cosi vi aggrada, à loro, ma con vna_# 
Rcuerenza cosi^grande, & vn dil'corfo lì pie- 
no di Rilpetto, di veritd, c candidezza, che 
con r agiato del Signore Dio, huomo del ' 

mondo no n fìa mai per haiicrc giufla cagio- 
ne di lamento . E per ottenere quella gra- 
tia, & acciocché Dio profpcri il mio difcorlb 
humilmcme vi fupplicodclla vollra Santa , 
c paterna beneditione* 

Non vi richieggio per quello, fauorc,gra-« 
tia ,ò dolcezza d’affetto,- non altro che giu* 
llitia,anzi rigore, fe cosi vi contentate (forfè * . 
vi parrà troppo llrano per la vollra bontà)c . 
che non facciate valere le ragioni , lè non pet^ '' 
quello , che pefano , c con rigore , de al giu-» 

Riflimo 


IO 



ftiflSmo equilibrio d’vtt’anima ,, et qqale non . 
fìà con pccgiudicato>parcrcantj?ccdcjtiteifien- ■ 
te, ò iniiolta tra l’djn^'cdi rappor- 

ti ,ne rifcaldatada’^bg^l^ipaffione doperà, 
ta di zclojò picca per qfflfrcnc accidente y ma • 
vji’anima purificata da tutti gli affetti-, 
pefa le ragioni con le bilancie del Santuario,.e/ 
giudica ogni coiài alianti àlDio:, come fi: li 
bifognaffe andare d rendere conto al Signo- 
re Dio di tutte r ancion-i • Invéro modo di .• 
maneggiare bene gliuffaridl Dio>, e' il itiar ' 
ncggiarli. come colè di t)io , e bandire quai» 
fi fia, forte d’hiunaiio int^refib , e toccante al* 
la.terra.- / 

Prima d’ ingolfarmi- più in quello mavo^ 
agitato datanti venti, ^ in quella verità cora- ' 
battuta dà tanta gente, mi fouienc che iìa_» 
ncceffario di far qui come già notò Tertul- 
liano , che fàceuano i primi Crilìiani cha> • 
erano gagliardamente perfeguicati . Procu- 


re, e ftrauaganti, Rapprefentaua vn’huomo 
yeftito con vna maeftolà vefle,. sù le ^ali<e^ 
haucua attaccato al collo vn Capo d' almo 
con vn libro in nianp, li piedi che filcuopr?- 
uano fotto l’orlo di quella velie erano pie- 
di di belìi a , e di Copra mvna lamina d’ oro 
- fìaua icvhio » Deus CÌrri{iiainorurnOnony chi<^ 
/ejjfopra quello fondamento li Pagani fabri- 
^ cauano 



«luano maraiiigliofi ^ e fàcfrUdno 

così ri^icola,e Ìà f^|Ì|flKrrcredi tato, che non 
Sili "'ajfiore . ridmustn foro 

«oj,Z)e«j ).nwe/?. Sa- 
* ^«"'^“Sioncuole, thè fi fa. 

pefftfert^adonamo fntal fantafina, ebi- 
«w fìd^fiì; Jicenaa I e libertà ad ogn’vno di 

Are tute® «è, thè Adite, ttutto ciò, thefl 

e^ole rquattiandò liundija, & innocente 

dhcla pa/Iìoncdi qualche particolare noIL. 
Sii?!? ® ftttovn rollo trobpò 

«PI>i-efentabe quefto fitto , 
mbnft'AwdóIó con vn profilo fifuttiflimb ó 
afHfàiica^oib dahdoli folartifrttt* Oualché. 

i vòglioiió fó- 

ptaftre rautemà dt’Prelati , thè diHipano la 
Gt^et^la della Chlciìj turballò l'ordine ila - 
Alt^^gli Aptìnali , ibndtrdpnd aflèttio: 
Mh jj ja ettaccati al Papa ( . quefto fenno vif 
peccato mortale ^che fi vogliono rendert, 
pmpotemi , che gli Vefeoul, che dilcrtano 
le Parochtc.e tirano tutti i loro, s’abufano 
de loro prauilegij rendendoli troppo inde- 
peftd'SWHIa gli Orinari], e pertièVlUni 
' . fole.nti , 


difprqzfeano glr*EccIcfiafti<i,, &-i Si- 
gnori Curati , e ne ianno poco conta , e non 
i'eguitano le maffimc del Regno , c li priui- 
legi della Chiefa di Francia »lricmponò Ic-^ 
migliori catedre del Regno lì feijdono final- 
mente come tanti Signori , Hauendo cosi 
abbozzato queft a pittura , e. dato i colori 
quefia tauola, che c come quelle dpi ^raa-j 
Baflàna, il quale non fard-ordinario che not- 
ti , ombre, c foltiflime tenebre , hauendo for- 
mato in tal guifàqucfto. volto ,.lì comincia^ 
à gridar^ airarpe » à fchiam4z2S4re » 4DZÌ 
molti luoghi à fulminare icommunichc , lì 
flaani^ano libri contro, li fannq marauigliev 
Come? dicono, dichiararli à quefio modo, 
controli ycfcoui, porre vno feifraa nella^ 
Chiela? che poueri Religiolìjianocosi am?* 
bitiofi , eli fuperbi ?cheBriuolti,cosiiropu« 
nemente l’ordine da nolfri .maggiori ftabUir. 
to ? e miHe limili dilcorfi i quali fono ri- 
ceiniti, é creduti come Oracoli > e, come in- 
dubitate verità. Hor io vi dirò <;ome,Xpr- 
tuliano à coloro , che ci hanno in tal 'guifju^’ 
formati , ò più tolto trasformati à gli occhi; 
de Signori Prelati , che bilognafebbé pripiie. 
ramejri te accertarli , fe quefio c .vero p no,;? 
Se noi adoriamo quello Oriente^ e qu.elVin-' 
tèrelfe, le quelU.lbno i nqljiri difegni,je le no-^. 
tìrc’prctenfioiii i. altrimcntcquello èvnfor-. 
i^arc vn fantaiinà à i4o piacere , e corno 

. . ' pianta:: 


piàntiré , & vn butto à poftic- 

do pe^j iniparq^rc à «tirare dc’colpi dUancic*, 
c di lirtgue :< Ih tanto tutto ometto-, che fi fà -, 
fifa alle fp6( e di Dio , c deila gloria del fuó 
Ìcrukio.''Bifògna ancora alficm-arfi fc vera*- 
mènié^'è l^*arca di Dio quella che- noi adonVi 
mo^, ò ridolo deirintcrefle, c poi doppo fi 
può gridare àfuó piacere, e fenaainterrom- 
pimentaì.n. a 
' Inquctto negofio Signori miei fi puòcer^ 
care, la fòla 'gl oria di Dio • j & fi bene dclf-x 
anime taiiatccpl (àngue di ' Giesù* Chriftó / 
yefcouo, c Fattore dcll’animenoftre, /ipuò- 
feguitafe la pafiìone ricoperta,. é dorata di- 
qualche ìsclb jurtycftita con glèoroamenti d^ 
qualche virtù j c! finalmente ùpoflono dart-» 
ad intendere dèHe. cole per veriflìme cha^ 
nbn fono;.. La; prima credo che fia quella^ 
cheh^fotfs^ jcon voi ò iignori>.ò al più la 
prima ^£:la torta, hauendo dato credenza a 
tanti difcorlì , con i quali torli hanno voluta 
gonfiar.ui ,c rompenuilcapo perfarueii cn-. 
irarc déntro. Md datemi licenza., che io vi 
dica quello, che publicamentc li crede, cioè, 
che molti , i quali non fono V efeoui , lì fonO; 
lafciati craport are dalla feconda , e fi fona 
moftrati appafionati , ingclofiti , intreflàti 
per mero loro'gufto,però io temo che Dio nò 
dica, mittebam Tropbet^s,i&' ipfi cùrre-t 
bantfnMòquek/iV ad eps,& ipfiprophetabanti 
’ Hoc 


31, z?. 


Hor perdi feemere chi i». iif i»to 
e pofleduto dallo Spirito ycic.oi»lc, ^ Apo>, 
ftolicp , e.cHi dalla paflìomj , eoo iàpJo.i tar- 

judo vedere piu diuinamente, '.che por 3—» 

bocca di Diofj è di ere li piùgran ptrlouaggt 
cbcfò^uo^. i\aEi al mondo > tUcci ujeP'iwQCi.fe**' 

epodo ihcaoredt Dio. ^ 

U f>rii»p e Mose padee tjel popolosi , 
e come Ve feouo , lotto il quale era. VoiQtuc. .4 
auucnne cHe Elda. e Medadiq»i»dt.3,oc^o 

alpntanàti.dalgfoflò dcU’elordtol^VQÌ 
He Lhc furono. Ègura de Religiols: /..Cominci 
domò ^ proictizare ia.mcro.al- popolo , 
cioè , à dire à^redicape , & inftriiké jLpopw 
lò .. Subito wn giouanc .rapporto il tatto a 
Qioftiè , ilquak tUcaldandofi di zdO'^o“-^ 
tantokpuro, fece ricorlo- a Moisc>£ volendo 
fare del fedele , e buon miniftro^ di<iIc_paroifi 
chei upn furono molfto grate 
mo vergente tutto pJeno; ddlo-Jpirita q 
Dio,} Hor vdiamo le proprie parole*. 

’ jofuekUus'^^mnimiftevMoyf^^ 

' pluùb'’ i B(imiu mi Moyfes prohibe lUos, 
ilkyouid inquity ómuUns. po via ? quis. mrr 
huSmikhvt omnis populus prophetety & dei 
eis Dominus Spiritimi /««.Che vuol àrc que-. 
Ho Sant’ huomo l’ idea de Pallori, deLpopolo 
di Dio . Io voglio più toHo che vé lo dica^ 
vna bocca Papaie ,c veramente d’óro,-ma m 
tanto awicrtke voi di paflaggio, .che iQ^c^>® 


delle . >r 

tatOftn^te tot in r,trrrTf. ^ n ''«l'apor 

megtio-ii cuote%aaCTtodTr° Schiara j 

Woppoa^l a 

me,propheure jnitpe nmlsvZH ZÌZ 

Mlviosa l-emul«tìoneT&cdaT^”®“‘ 

«to di iJ puro jejo feruitio ^ « 

*t Omni fapMus frofhetet. 

eminente , & eflèndo 
. “ C'>”ft° . <3 di meftic 

ciomoidifputa™^lffliil^°*^^ cominJ 
sv^Chr;^„ ^1®”’5”‘° dimandò loro Gie- 

Late fitVrio ™"“‘J'P"°> ^ in&Hit>H- 
“ fi ''«rgosnaronodcldifcorfo che ha_ 

ueuano 


iib.ii, 
ffior, c, 

^4» 


u 

:i‘ 


ti 


-.i» 


«cSaiuJ fatto di preceden« tantd fpròpofl-* 
tato {'Il buon Signore inftrui loro con dol 
cozza infcgnandolitroiiartì layem 
za lola.nente nclfcno dcll'humiltt ; S. Gio;- 
zwnni riniorruppc , c li dtffe > 
habbiamo veduto vn non sò chi , il quale 
ilato così ardito, che hi impiegato »l voftro 
nome per ifcacciarc. li demoni) , horcoin? 
«gli non circguita,cnon è de’hoftri,noi gli 
habbiamo fatta prohibitionc,chc non faccia 
piv tali miracoli./e//u antem att'Holite fro- 
libere eH,nèmoe]i quifacaatyirtutcm tnne 
mine meo, & fojfitctto mai^ loqui 
emm non eji aduerfnm yù5,f rovobiseJt,V<^ 
Ictc voi vedere il vero zelo, che ha vn poco 
di bollore, c calore àìipzBotieinpnfequit/H^ 
nos,& probibuimusetm.]n nome pel Signor 
re datcìnr licenza cK’io vi faccia intenderò 
Tiuel.gfand’Oracolo della grccia,&: altri gr« 
perfonaggi , perche S. Chriióftqtno dice et 
^icandole fopra allegate parole ^erw»W- 

lennou erat tantfpeyfiiaiohis.qnod pellet» 
‘ mti Crifiuniy & dtfeipulos eimiJ&c- JtUM 
itiamnon efi prohibendus;quia 
dinina non jblum danturfer maiorcsyfed ettu 
rliquando Per minoreSy^'imperfeUosiyJ^i* 
hoc etiamieclaretnrvirpus nomints Chnith 

Aggiogete quello che diflSj vn altro. Pu^ata 
(P*>« excludendu à beneficioìqm uo.vttturoffi 
fio fjèd dQfrnr nmmd hno quo.d 


hahet areendH,feJ ad hèepdtiutquod àSha^ 
betprouocandHmy finaimcmc la Gioii dkes 
Trr ì^ttrn,qui noerat de foeietate ^pofic/o* 
rum/igmfic^urUuus bonus, qui non habct 
pfpdicadtofficiujtamen bonis 'pcbis*&exè-^ 

pLts agii ad ^xpulfioné damouis de cofdibux 

pro^tntoruwy quamuiinon fequatur Chridìi 
perftatum migtonis,^ Clericatli. Ei a bea 
pm quado c RciigiofoiPcr fincTitp Bollrò- 
nio aggiunge, qui -pobis, qui me diligitis 
aduer/dntur proyobis faciunt. Siquiehim 
lunt,qut qttpadgloriammeamAe^Ùnfyim^ 
fiere fatagunt, iUi non ex je^f/d gratin mea 
prauenneapr^jiant:e quefta c’IaJorovoca- 
tione , c qucfto c il fine per il quale ha Dio 

muiati mokiRcligiolialMondodando lo. 

foqueltVfficio rfpreffo, c quella vocatione 
precifa, che gli obliga a d*impiegarfinflU 4 
lalute de proUSmi c feruire coloro ch’haii'» 
no particpIarilDino obligo della Curadek 
Unirne . A^a perche Dio inuia quello foc^ 

corfo ftraordinario,fegI*Ordinarijpoflbno 

tare tutto quello fenza loro direte voi? A, ’ 
quello io non riTpóderò pur parola, ma pfe- ' 
gare S. Paolochcviarilponda. Tuquis et 
qui re^ondeas Deo, numqmd dicitfivmenti 

^y qw fe fingiti quàime f^cifii fìct 
La Terza c del maefiro dclli Vcfcouidel 
grande S< Paolo, ma bidbgna vdirc lui ficllb» 
(Iridami ài^tgìir prdpterinHidiAm^ ^ 

li' B 
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Chryfofl, 

S* 

Theophi, 

Corn. 


€^ni(ntionemi quid!kAutty& proptet bonam 
yoLuntatem Chrtfiumprxdicant , quidam ex 
€haritat€ fcientes quoniatn indifenfionem 
BmngeLij pofìtusfum y quidanuiuté ex con-i 
tent^one. C hrijium Qnnutianfnofj/nccrèyexi’^ 
fiMtes.prejsurà f(^ fuftiiqre rincuUs meis, 
QMdentmàumomni modo fiueperoccafio^ 
mejtiifixie per yeritatem ibrifius annutietur, 
inhcagaudeOi fed(ir. gaudebo, fcio enim 
quia hoc miht proueniet ad falutern . i 
r . Non amn(iirat«voila grandezza di C)ue- 
flocitorc pii^ grande che non è tutt' il giro 
delmondo? Non anranitatc voi la Purità 
deU’ anhtia lua, li quale non cura ne per 
fhi ^ ne oòmeGiesùChritìo lia lodaiQjC lert 
Ulte 5 pure he egli ila - anco là .'fpcle dell’ ho- 
Borluoy della V ita lya- ;,.c della liia hputaiio*' 
oe , più cara della iua .vicay il Icntirocnio 
do Icderati Predicatori „ c c|ucfìo che rami 
nientantTgràln^perldnaggi ndrelplicationc 
ài'<pielÌQ f ziio ,Tereat^^aul^Sfpereat pra-i 
étfatiOiS,fidefia,fides,mudus^nas ip/i fimul t 
(dummedoad breuetempmivhonore fitnus .• 
S^pàulo àf.hiente di queito, badale purché , 
dicacgli'> il imoMadtroiiaboadéiuito , e^: 
fanime, tìano aiutate, ecoufolaté>poco mi 
curo d’ognl altra <iola;' perche io non hò al- 
tro ìotereli’e che quello del mio Padrone , e 
temo fortemente di nòn impedire, il derui; 
fio f t la gU)ria'de|4niOc Signore, cercando 
.-^ 0 , :ì troppo 



tp 

tròppo ànfìòiàraentei’iiòfiòre, e gli auuan» 
raggi miei . Rendo mille gratie à quello 
cfie diflè che; vn vero! zelo del feruitlo di 
Dio fi riconofce.in coloro i quali hanno 
cura d’anime, quando fanno come Mart«w> 
la quale richiefe cófibel garbo GiesÙLCbrP 
fio.Magifterm eft ti hi cura quod foronmea 
reliquie m e folim miriiHra re di c. erge ilti vi 
me>adiuuet.lahì htti voi trouaretcchc Mad> 
dalena merce le mani dout e il bifognot » y a!^ 
à cercarc profumi j di imbalfama il Sagro 
Capo , e li benedetti piedi di Giesù Chriftor» 
ne mancò dèirajuto à^fuaiòrclla doppq d! 
efiferfl trattenuta qualche ; tempo ncll’vdire^ 
lé dittine parole del fqo dolce Maefiro', Cc il 
folo amor diuinodcl fuor.ì'uo * quello 
cheli fcandaljzòd’vna tal opera non cooìr 
uicne il parlarne pere he non lo merit^c così 
hbbbe la ril'pplta che meritaua * S. Igoatiò 
entra incolera contro. quelli infelici^ cheli 
dichiarauano contrari j à .9. Paolo, Fugitc 
ifios dice, fune enim vaniioquijjeduSore^jM 
€brifiiam,Jhd <^briftépori,Chrifii iucriones . , 
qnique exChriJHmoipine'quaftum facimt'^ 
Ma quefto 5’anto dVlartjre crcdeiia che quei 
PrAlicatori follerò hctecici j San ChriMói. 
mo però, c 3ant’iAnfelmp-con raagglOéc 
probabilità tengono che veramente- tiiflèro 
Catolici , inà iCatoltii checrcpauanqd’in- 
Uidia , perche Sapilaolo comparendo, cotu» 


tìto rpicdorcecitflaùà parte dèlie glorie Io-* 
ro,efaccua loro troppo grand’o.rbra : que-» 
fto era quello » che gli cuoccua , & ahbrpg** 
giaua loro il cuore » dice Sant Anlelmo ca^ 
gionauano cordoglio loro le pretefe perdi» 
té . Io non voglio fare V applicationc di 
tutto quello, baiiami^ d’haucrui fatto vcdc4 
te il cuore di Moisè, di San Paolo , di Giesu 
Clu^ftojCdiDio^ eia puritàdi fpirito^ 
glihuomini, che fonò conforme alcuofó 
di Dio, i quali purché faninic fi conduca- 
no i pòrto falue , non curano ne honore loi 
ro particolare , ne intcreffe, né altra cofa del 
mondo, ne fe ciò fi facci per le mani di qucJ 
fio , ò di quello , nc>fe per quella, ò quclfal» 
tra pane ,1 per quello , equell’altro verfo, ò 
fe per mezto di chila dminaproiiidenzaha 
iceUo, e giudicatolo nicglio ; perche il ere- 
dcrcjchenon v’è cofìt ben fattaj fe non quel» 
la che tu fai, ò fai fare, dice Gerfone, ò che è 
cofa pure ardita.; le quello c cercare Dio , 
in verità vi fono molti pur troppo ingan- 
nati , perche fi collitma di dirè, che quello 
e ecrcare femedefimo.; cnon Dio, ò fe fi 
cerca Dio , ciò li fa- per trouarc fe fteffo iiuj 
Djo,&allefpefcdiDio Inalzare ilteiripiai 
•della fua gloria , e déllàiuarrnutatione . Si 
iadhut ho/mnibusflacerttn Chrifti feruus 
eJTew,diceuaquelThuomo dol Cielo il Mae>- 
«rode Vefcoiji» Ma bifi)gua ponderare lè 
I ' I ragioni 


ragioni chefiàncgafiòfofrt'aciucfto foggct- 
to , c rimirare i venti ch'vna tal tempefta ca- 
gionano nel mare della Chielà , pcrclic vói 
direte^ che ogni cofa, e vana mentre tanti 
fpiriti tì ritrouano zelanti,e pieni d’ardore 
in quella materia ond*é cagionato tanto 
fjacalTo. Io noti vi chieggio le non cuori 
fiféddi prudenri^ e diiàppahSonati , percl^ 
^cl rèfto non vi domando ne gratta , ne Iòlt 
tiòre ^ma Iblamente vn giuditiopofato fen^ 
za altro intereflè che dì Dio , e che non liì 
jpfèiiénuto da^lnioni-lnue^hiate ,e'd^^ 
na f^mezza t’ maUnentè mici Signori" per 
dirla in vna p^mlaP no^-dóimndólenb^ 
cuori comegli-vottrii, cibé'lòdi > fenmi 
fim'erelfati y c che nrófrbramano fc non fape^ 
re il Vero modo di faluarel-anime delie ’vO^ 
ffre Diocch*, eibUenàrele pecorelle 
Vè0re greggi coirti coiitento 'di Cred^rt4# 
voi quello che San Paolo >diceuad’akr3),icl> 
Gpfàkam rniiitfegéHffe ( Taulus ) anàthetna 
tpé 'à ' Ghrijìo ^o patribus meìs . = i ■ -» 

Efaminièmo^feóraschmque le ragioni i cho 
loiioalIcgaicc-psKntDllcai'c ^ che li RcllgiolV 
BOB fono necclTarij, anzi piùtoiìodipco-i 

^'iiditioàllà'Gvthr^hiaftklla Chieia. > 

tOr.;ó'!0» Ìd ii 6 J -d ohiO 

o' Ii'j.ijjsda , tjijb oiiu; 
j'r.-r gi, •olls'. 
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San Caf lo non s*è feruitogUJf: H^iligiofiper 
\ . ijiabiUrela GefarchiailfUa fna dioceji^ 

^ 4aÙP ùiocefiri: 

©1<‘i»ì C'^ dfl ^0T^é^s;,.>' • / . ' (■ 

A. ctrimji più fp(?ciofii, c forte 

^ i piugSgliaran ragione* ^:hci^ 

tìata app©rtai4 è quci^atciof 
j che quel, grapnde, & inpppv 

ui eie Reli gioTi; per ilUPjlir^ 
Piocefi, Uqi^^ieò^ò'b'più fiorita >9 
dollf più nobili, c^ie funo in Italia, cfpr- 

tèjanco BeImondo,Sipuòfar;megliochc Sai^ 

CarIo\^ Si può làllirc con rimi tare SanCar«r 
pyò trouarc maluagiii nd fare ciò che 
IcecSan Cado j il quale c itato Canonizato 

dal^Ciclocdaila Jctfia? i.ó j ^ 

A, Signori miei io nor» yi configljiasei^ 
che prendefte per Xjiudicc di quefta di^^ 
^San Cado perche lafallitMlmente per 
derelte la lite, torno à dire, infiaUibilnif 
la^ersdercftc. ' t uom 

^riIna però di.^QUÌ>Vfdere t4itto qucRo 
chiaramente , vi dirò, che fuppofto, che San 
Carlo habbia ciò fatto, il che non è vero , 
non perciò (ìdeue dire , chetutt’il mondo 
Io debba fare ; Militano delle ragioni buo- 


- A 


ne 



ne a Milaho jchealtroue non haMrtOvi^au 
re ; rna cofa è buona in vn luogo ; che no^ 
e buona in vn’altfo , S egli fuifè duo in], 

I Francia farebbcflatoneccfTario,chchaucf- 
iè mutato iiilc, cfìèndo i’aria molto diuer- 
fa. £ poi San Carioé flato di queftoferteii. 

mento . Sia fi in buon’ bora : San 'flontf- 
uentura é:flatadi fentimcnto onpoflo dm 
diametro : Egli era pure Cardinale cot^^ 
Jui , Pallore come lui, Dottoalnkno, c fauìé 
fomc lui ySantò^àohìcIai , & d d'ògni iboi 
do hà iniegnatd^ e piaccicato tute’ ilcontri*- 
rio , ne fe n’d peritilo ; Vdiamo dalla fu ^ 
bocca le fiicparole , ® più toflo non^ abbk^ 
tc a difearo, nc v’inflfftiditc divedere vkii 
trattato che egliìfbcecon qiiefto bel titolo t 
^iare fùitres^mmxes pr^dicentj^ Conftj^ 
fiones audiàìtt'.E Viotti (t San Bbnlictehtifla 
fiadcll.'opiaiionc dtifi. Carlo , óperdif rnéi 
glio della attribuita à San Carlo . . Vedcie’ bv 
fot Apologia ^ ’f^worttepoucri^e qucflolriii- 
bafta; Ma y direte San Bonaiiencura 
*°ip^tto ; ‘CòsiUouiirò che San Carlo ancor 
«^li è lofpecco y ancorché in verità non fia ' 
S.Bona ucn tura, direte , era Rei igioio , é 
f c San Carlo non era. lo mici Signoridii' 
wando giuflitia j perche volete voi , che<li‘ 
Rcligiolì preftinolnoió feded San Cariò, tf- 
^oi non ivolete ,-*chà quelli che non fóno 
4veligiofi^cred|rio-'i'4ìan Bonatìcniura' ,’*ò 

B 4 con- 


.fo^ntatcaI4i<Jirfcdé;aiaiiiMduc^ o 
,fclat« ambigue, aUrimentc tarefte , che fui* 
/ero Giudice , e Parte j ài che e eontrarioà 
.tutte lelcggi della giu£iitia di Francia . 

.,11, 3 anJon»albé ancora egli di parere 
.contrario^ ma direteyoi> egli non tù A rei* 
.yckòuo f come ne ancoiS, BcrnardD > che/ 
^ello'ltcflo/cntimcnto « Coste roà chi hà 
impedito S. Bernardo che non fuffe Arci* 
IKicoup di Milano, tQfci come S. Carlo f e 
S. Tomaio di Napoli ^ Ghiitimatip più voi, 
;4lT>hi Signori, auantid vno cher^ 

cula d‘eflèrc Prelato ioHccitaio à ciò dal 
ì^apa , e da tutt’il mondo ,ò vno chefollcci- 
t^c, epregalle altri per elierioy come li rac* 
contadi S. Carlo giouanc prima dilla lua_» 
conucrfione. à vita pm pcrtetra ^ Credete^ 
toi chc iì.iÈirnardoyc ISwTòmalo volclTtrO 
parlale contro conlcienza. in materia di tali 
conreguenie^ r ■; ^ 

. Ma;diciamo ancora-meglio , c Uiciam* 
da parte il Carattere Ve-lCDuak y non crede- 
te voi, che le tclitmonianze di /c.ue^ti due 

Serafini liano cosi terme,: e di pollo in Co** 
èienea , come r,ucllc del grande San Carlo, 
il <)uale tanto gli Itjmaua., thè in compara* 

tjoncjdi quetti due gran 

id di' Dio lì tencua per vn 7 tro , c per niente « 
o . Voi dite ,■ xhe quelióijk lenrimtnto di 
^.Car]p>& io/i iuftlticcò percento tatto 
-uoa f ^ 


«iùanneanoue H»p! chefcnò di Iènt!mcnt(» 
contrario; Vimoftrerd Cinquecento Car^ 
idinali , Arciuefeoui * Vefeoui , JIJuftfiflnni 4 

J^cucrcdiflìmi^i'aniifTiniijOottiiTìhìijequt’l^ 
do che pia importa, cHlìntereifariffimi, dio 
fono di fentimcnto ancora contrario , & ià 
jprancia ,&a!trouc; vimolìrcrò Imperado* 

J-i , Regi , Monarchi, Oracoli degliìiuomr- 
-niehe fono <ii fentimento contrario i lo ftiw 
mo infinitamente S. Carlo torno à dire in- 
£niramencej mà credere alni (olaitiento ^ ' 
con hauere contro la piena d* vn torrcnto r» 
Cagro di tamijdm, me ne raperebbe male fò 
V haucfll fatto, ò certamente non mi Vogiki ^ 
porre airimprda : S’opporrebbe egli a San- 
-Bonaii en tura S»Garlo , che non faccua cof4 
alcuna fenza il parcrcdel Panigarola del md- ^ , 
tìefimo ordine , ilcUiale-noncragià da pa- ^ ^ 

ragonarfì Coti S.Bonaucnturai ’i 

I VI. Perdonatemi Signori miei s*io’ vi di- 
I CO' , che la fi orna della (ua 'vita apporta àltiv ' 

1 Cagioni > che rallcgatcda voi , per le qudil 
I egli fiabili vna Dioccii iì fiorita jpcrcHc di« 
ccapcrtaincnlei che qiidlo , che lo refe Vit- 
torioiò di fanti incontri , c che li fece fare 
tutto quello ch^ vbljej'fù . .• 'M 

1. Che egli faccua vna fiu Santa, ifre- Utf.t r fi, 

frcnrtbilc . ‘ 1 /f* .f . 

2. Digiunaua d’ordinario, clpcitoiiu tib,Zj,u 
pdne , acqna , etraglificfsi bshebeetì : 

- di 


lih>i.c %» 
ìib.i»c,%* 

lib.i.Cti, 

lib.^.c.i, 
<T 8 . 

C. i8« 

lib»^,c.i. 
tib* 8 

lib»S»Cti6 

,a 

c i» 


digiunaua per dcuotÌQlie \ non per altro • -> 

3, ; Lafeiò in vna mattina (èflànta mil :i C 
feudi d’ entrata . Chi può non credere ad 
vn hdomo , che allega ad rn tratto (èifanta 
mila ragioni, ciafeuna delie eguali pela vno 
Icudo d’oro , epiùt . 

4. Di cena ienvpre IVfhdo ogni giorno à 
capo , e ginochia Icopertty e io riempieu.u» 
di lagrime , tanto in abbondanza ne rerlaua 
laliia diuotione. ■ j 

f ^gli quali già mai fi fcofìò dalla fiia^ 
Diocelì. 

■7: 6 Paccuadeirolemonac grandi > e lòprt 
de forze , & hauer Tuo . 

7 Seruiua egli medeflmo gli appellati. . 

^ 8. yifitaualarua'Dk>ccliàpicdi)&andar 
uaàjpicdi in pellegrinaggio. 

. 9 Diceua la Mcdà Ogni giorno con vna 
incredibile deuotione , e con vna inaeiìà 
piùche hunoana i 

; |o Era forli il più humiledi tutta la Tua 
Digcclì , c fra di le fi teneua per da meno di 
quaHÌMOglia de'fuoi feruitori, , 

' 1 1 Parcua che fufiè inde|:eilQ nella rui«a 
carica di pallore . , t ; 

la Sotto lo fcarlattq , e la porpora vefiiug 
vnafprocilitio. 

1 3 Dormiua fopra la nuda terra > ò 111 la 
paglia più dura deirifiefia tcitra. 

14 Leggeua la Sacra frittura con le gì» 

nochia 


nochid^ rcapofcoperto^e piing«ua dirotti 
mente leggendola . ' 

if A inaua con teneri (lìmo afìTctto gli 
fcrui di Dio . « ; -t • 

( ‘u». * Ogn’anno due volte fàceua gli cflcr- ^ 
citijfpifitiulL, horaal nouitiato di Noiicl- ' * 
làra^chohauciia fondato la signora fua fo^ 
rclla con rindritxo dclP. Antonio Valen*- 
tino GicAiita dii ^nale io l’hò rifaputo } fu¥- 
JraalNouiciato d*Arona , che egli Qeflb ha^ 
ueua fondato) è fsurcua fptflò k confezione 
generalo .. • - «t ^ 

1 -^ Kònififblueba mai cofa alcuna fen- 
za matura; ictafideiationc ) c diffidaua aflki 
del proprio ginditioi • ' . ' ^ 

- 18. Era il primòalle buone 'Opere -, in> 
Chiefa) à gli hofpd(Ulir à gli infermi , & 


Ol!' 


allc;prcdicbf <) . ^ 

’’ 15? ;Aouedato’/ c molto accorto in hon.» 
dare gÙ ord^, nc conferire benefici j,lVnoà 
aperlone capaci, di buona vita* ; t 
2 vao. Nòn hiccta tofa alcuna fcniaCt/m- 
municafla conii Papa, c prcn^uajl.coniii- /ìEy.c. 
gl io di lancila Sàntiii, comefefuflc Oraco- 
lo dc4 Cielo*. -» • A 

V. Qoélfto. ffi miei Signori 1 che II dteoìe 

gran bfaccio per riformare la fua Diòcefi » ti 
non fufdno aie fedoMri , nc regolari , nc iltfi 
fimili aiutanti.; Così ne maggiori contri 

Iti j c quando tuttala poicnai lecplare s op». 

Vj poneua 


|> 9 ncvia 4dìfeg ni di lui fcriotndoJi Gòùct^ 
natori di Milano al Re. Filippo Iccondc^ 
che nonpotcuano piùrcfifterli , II Re per 
Ordinario rifpondcua,T»«e5 cL ^r^obifpoes 
, yn Santo. Lalciatelo fare, perche cotcfto 
8 •>■.) j^rciucfcoiio c vn vero Santo» Ufoccellb* 
.rerl*.Arciucfcoiio Vifeonti huomo doedilì* 
ano, che io hò vdito predicare , vojeuafare 
.^li medelìmi sforzi , ma il Rc; rifpondeua; 
Jiùcgoejh noes Santo, ' Non*('diccuaegIi) 
jion c lo fteflo, perche coteftonon c ancora 
Santo, cenando fard , noi li renderemo conto 
jéiiioi: Di maniera chela Santità di S. Car- 
, . ho era quella , che veramente lo-'rendeua 
* - “ ' Onnipotente. Datemi di.qucfìi San Carli, 
cnonvilàrà barbarie che non ^ lì dómelìi» 
chi, e non diuenga anco Santa ih poco tem- 
po, ma lenza quclio lì può l>en prouarcv e ila 
chi lì voglia,chc lì hrapone, ne anco gli 
Carli Borromei farebbono colpo.^i'e non.^ . 
fuifero Santi Carli. ■ , j 
- rnVi. T. Tutto quf Ro Ri bene , dite voi, ma 
-, -1 iiiTonimaS. Carlorona’èIeruitodc*Reli- 
gtoiì. quando qucRo fuflc.. U Pontefice fuo 

Zio fe n’c fcruito , li più gran .Cardinali del 
ilio tcnmb le ne lono feruitì , c i’hanno. yo- 
lemierllimo impiegati. Farnclc in Roma,' 
Pàicotto in Bologna , Valerio in Vcronaj' 
Prioli in Venetia, Medici in Firenze, D’Fhc 
•i» Ferrata , per non rammentare i Signori 

Car- 

À 


Carainali nofln Frìncdi, fa membri/ de' 
quali non meno foprauiuq con bcneditt/o- 


"ii- r pcrcacere tU 

quelli, che fopraviuono,cdVn numero in- ‘ r ’v 

d’IIIuftriflimi Prelati di Francia, 
e de]/ turopa, i quaU mai furono di oue- 
Ito parere , che s’attribuifce à Sza Carlo , O 
s IO dicefsi quello, chesòdelli gran Cardi- 
uah'di Gioiofa , di Conde, di Reta , di Per- 
ron , di Gurjr, edi tant’altri ? ma non voglio 
paflar tanto innanzi. ■ i 5 > 

’■ Vil.^ Facciamo ancora meglio , già chef 
▼01 cosi piace, facciamo Giudice San Carlo , . , 
di quefta noftra dilfcrenza ; perche ò la fua • 
vita ci ingann^^ o certamente voi perderete 
la lite tanto é vero che San Carlo hà fatto 
tuttoil contrario di tutto quello, che fe gli 
attribuifee ; Bccoui come, e quello , che dice 
la fua vita, ' . 

Quando di propofito egli fi conucrtìa 



nc,chcconammiratione, di Borbone, di ■ 
Vendoimj , di Lorena , di Tornon,e tanti al 








IO 

akuni altri dell? iftefla Rdi^óne', éofà che’ 
riulci .come tutt’il mondp sa j con • iamma>’ 
liUx.c .17 gloria del Signore Dio. Egli fondò de Col- 
legi , ccaie Keligiofef cfitecuìdi loro per i 
luorièminarij, c per gli affari della lua t)io- 
cefi . TrQuò à Milano i l^adnEarnal^ki buo- 
nidìmi Riligioli , c ne cauò btiom lòccorfo 
pernii goiierno della iua.Gbicfà « V mtroduf— 
fc li Theatinrgiudicandoli Operarij^ nella_» 
lib.i’CtiU vi<»nadiDio, e non credeua il buon Car- 
dinale d’hauerc la metà della gente che li 
bilognaua per portare, fi gran ‘C^ica. che^ 
rtPnteccpcr introdurre ndla Signoria dt> 
Suizzericheapparteneua al' fao;Arciuefco- 
nato il Padri Cappuccini credenda, .cht.^ 
la Santità della loro vita, buonefcitipio >.e 
prediche, hauerebbono fatto il frutto j chq 
doppo hanno fatto . Stabilì due. Collègi' de 
Gi^inti vno in Lucerna., J’aitro in friburgi 
di più in Milano, & in Arbnai e; fi feruiui 
di quelli Padri in ognr’alfaret,iidic doueua 
Imprendere . Nelle vifitepjiH lolenni , e più 
famofe de Grifoni , e della Volreiijia, & al- 
tri paefi infetti daU’Herefia-haiueua' d’orditi 
lif, y cj. nario feco 11 PanigarolaaU’hora fomplicej 
<i*.7.c- 4. Vricluod‘Afti, &il P. Achille 

Gagliardi Gefuita lenza gli altrlche nonJ 
trano di lì gran nome come quelli. Tre huo- 
mini erano quelli,con i quali mai fi latiau.ij . 
^ trattare llPanigaroU, Emanuel sà, & il 
; . P.Ador- 
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P. A domo J1 primo perle prediche, l/lo 
fondo per ]i caù di colcienza , óc U tmo per 
ilgoucrno deli anima dia y perche per tu ita 
lalùa vita in iin’ all! vltimo punto volle eL 
fere talmente gouemato dal P. Adorno ^ 
che non faceuaxjuafì niente, fc non per vb- 
I bidicnza almeno in quello , che concerne* 
ua al luo interiore, & àirindriazo della 
delicatiflìma ^ e trneridima cofeienza ; e la 
fuavita racontacole li grandi, ciì,flraor* 
dinarie, che io non ardilco raccontarle . 
Qundo poteua Icappare per andare à con- 
tenre con il P. A ntonino .Valentino Maeflro 
de’ Nouitij deCiiciuiuà Nouellara , li pare* 
ua di dare in Paradifo, Jnfentirfì chiamato 
alla morte fubitp mandò a cercare il P.Ador- 
ao feccia fua confc(lionc generale, voJlo 
muorirc tra le br^iocia di quello , à cui intie- 
ramente haucuaconfìdato tutta l’ anima Tua 
I fluendo, per tacere doli! Padri Dominicani 
iH,cFrancefcani,& altfi Rcligiofi da* quali 
fcinppc è itatoaiacato con molto frutto . 

Hor ditemi, per conefia , Illutìriflìmi , c 
RcuerendilTìmi Signori miei queiio è queU 
foche fl diccuachc .S. Orio non s’ è ferm- 
io de* Rcligioii ? i filali femprc furono 
con^-flòliii, èmòrtb tra-ic lorobraccia, c 
non ha mai quafi fatto cofà alcuna d’imporr 
lanza fenza ii loroconligJio , fc n’è feruito 
*cllc vilìtc>. è. rimafio^CQniolato dalla loro 
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compainia)è ftato fondatorc^ll <iueftì 9 pr<>^ 
tcitorc di Quelli ) vniuerfalmcntc Padre a#* 
tutti. Gultaua »irtt d i ponderare tra le ine-; 
deàmo quella l'entcnaadi San Gregorio. 
Cftnàt qui pr^funt no in fi pofeftatem ordi^ 
ftis dobètijèd ^qualitatempéfurc coditionisp 
necprtejj'e fi hoMtnibusgaudeàtyfid prode/“- 
Jè.'Q-ielte due parole dif rseeflc , & prodeffò 
li liauano (empre auanti gli occhi y c molto 
più quell* èlitre dello tìcflò Papa. i^iEpì-^ 
feopacum defideratfionu opus deftderat.Uo» 
tUKdum yerò quòd ilio tempore hoc diceb^ 

tuYy quo quìfquisplebihus pTpeYdtyptitn ad 

VMTtyYUytorwenta ducsbatuYytunc er^oiast^ 

dabtle fuit Epifeopntum qufrere,quddoper. 
hunc noeratdubiumad fupplicia grattiora 
cuemiib^t peruentte. Quando egli arriuaua 
• "■ a conlìderarg quello punto y non c credibile. 
pardorcyCol quale lì poncua àcoltiuare la lua 
Diocclijfcrucndolì dì’tutti,cnon ne hauendo 
ùbaftanza egli ora ilprimoalwauagliOjan»^ 
(orche lì llimafltrvltimo, & il men*atto dii 
tutti, nc pareuache fulfcCardinale per altro 
(he Per affaticarli, per imporporarli col pro^^ 
prio liidore,& efler coronato di inillcj c nail-* 
tecoranedi merito. i 

Vili. Se fi ricerca poi , la teHimonianaa», 
(he negli vltimi annrdella fua vita non fi: 
feruiua tanto di Regolari, quanto d airi*: 
fuetto AQ9 fi puòfl«g*ro^ Wi2Ì francamente 
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bifogna confeflare la venta , alfrlmenti fi 
doucrebbe tener per falfa i’hifioria della^ 
fua vita Icritta dal Signore Poficuino Prete 
Secolare^domefiico del Santo Cardinale» o 
cefiimonio di vifla di tutto ciò, che egli hi 
fcritto • Eccoui la cofa come pafsà. Ve- cap, 
dendofi i Religioii con troppo peli » cnon 
potendo attendere à tutto quello, che il Sa- 
lo Cardinale richiedeua dà loro deiideraro' 
no d’ effere fgrauati in qualche maniera dal^ 
la moltitudine di tanti impieghi. Prefero 
quindi occafìone alcuni buoni Preti d*of-’. 
fcrili à San Carlo , per effere impiegati , co* 
me egli haueffe volutoj Cominciò à prcn* 
dere piede il negotio , eque fti nuouiferui 
di Dio fi cominciorono à fcaldare à poco, à: 
poco, e s’auàzarono affai , e per portare me^: 
glio auantiil difegno , e renderli piu grati , 
eiàmiliari al Santo Arciuefeouo adduffero- 
quefte raggioni. Prima,cheli Religioii nói 
erano interamente à fua difpolìtione^hauc-' 
doiloro Generali, e Prouinciali, cheglf 
impiegauano , e che nel mezzo di qualche’ 
negotiato tal volta lafciauano in abbando-. 
no ogni cofa per feguìre il volere dell’vbbi- 
dienzaj che quando San Carlo haueua co-- 
minciatoà guftare d’vno,airhora glielo to- 
glieuano di mano, non elfendone egli il Pa- 
drone: che ciafeheduno di loro haueua re- 
sole particoUri| chel ’obligauano à diucrre 
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cofc , è che per ciò non fe ne pòtcua feruirc, 
liberamente . 

; 2. Glie haueuano grandi priuilegi,c gra- 
d’efentioni del Papa, e che erano troppo in- 
dependenti dall’ Ordinario . 

- j.TChenon erano del corpo ordinario, 
e della Gerarchia della Chiela. 

4. Che non poteiiano edere Curati , Ar- 
cidiaconi , 'Canonici Teologi , Vicari j, nc 
feruire per la Cura delle V ille . 

f. Ohe li Preti Secolari doucuano ede- 
re più tofto ritbrmafi da Preti fecola ri, che 
dà Regolari , che non fono buoni per que- 
llo affare , 

6 .. Chepoteuano loro à poco à poco ef- 
fcrc fullituiti in vece di quelli , e cosi inferi- 
lìbilmentelì farebbe riformato il Clero di 
Milano , e fuori , c dentro , e fùffituendoui 
de buoni Preti , che yiueffero Tantamente . 
tutti li più giouani hauerebbero imparato 
il modo di porli in 11 rada della perfettionc 
Ècckllaflica Secolare, in breue haucrcb; 
beropopulatoJaLouiiardia di buoniflimi 
£ccldutlici . 

7, Che effendo venuti i Rcligiolì al mo- 

do per ioccòrfo della Chidàj la quale llaua 
per cadere , e pareua che rouinalfe, non ha- 
ueua potuto cauare da loro, fenon il can- 
tare in Choro, e far delle meditationi . ^ 

8, Che i buoni Preti farebbqno flati quel 
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li che haucrcbbcro foftcnuto la dignitl 
(Iclli Vefcoiii , non haucrcbbcro gmrato 
che à lor fauorc , non haucrcbbcro refpira^ 
to che i loro commandamenti , che Tempre 
farebbono lUti oflequiofi,e prontioCT effe, 
re impiegati in ogni tòrte di neceflita icii. 
Mcontradittionc divcnina forte. 

; 9. Che per maggiore ficurcz2a,c fermez- 
za cflì hauWebbero fatto giuramento, anzi 
vn roto particolare tra le mani del detto Si- 
gnor Cardinale f per il quale lì farebbero à 
lui vniti irrcuocabilnicntcjc farebbero tì^i> 
fuè creature» Ecco alla groffa quello j che io 
ap prelì ftando in Milano ftcflbjC della vitt 
del medefimo 5'anto,c cièche differo a! gra- 
Cardinale.Egli che abbracciaua ogni forte 
di gente per Icruire à Dio, gradì lo fplédore 
di li belle , è fi nobiU propolidoni, gli rice- 
uè paternamente , e diede loro la Chi età del 
S. Sepolcro ,c l’impetrò da Gregorio XIII. 
mille feudi d’entrata, à come s’erano offertt: 
à lui, gli chiamò gl’Oblatinome che dura Im^ 
hora:& à dire il vero hano fatto grafemiti) 
àDio,&alla Diocefi di S.Carlo.Circa poi * 
quello, che doppoèfcgm«>,fe habbiano fat 
lo vn corpo, fe eletto Generale, o no, come 
l’habbia miflato la loro Gerarchia bi fogna, 
che liberamente vi confcffi la mia ignoran- 
za , perche vcramètenónc to cofa alcuna, 
c fono ftato fi poco curiofo, che mai me nc 
‘ ' C a fono 
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fono informato ; me nc fono ftate dette, fi 
bene varie cofc,però io non ne hò fatto có- 
lo , ne mi toc ca* il tenerne memoria : prego 
il Signore Dio , che gli conferai, e li colmi 
di tutte le gratic del Gielo, e della terra, per 
fcruitio della Chiefà,e bene dell’animc. 

10. Ecco il fatto della mutationc, che^ 
auuenne à Milano , ouc mici Signori , voi 
amiertircte,fe cosi v’aggrada,che quefto fu. 
ildelìderio de* Reli gioii , e le loro iftanti 
preghiere operarono che S. Carlo li difea- 
ricalfe del troppo grand’impiego , e quefìc 
<bno le parole fteflè della ftoria. E di più, 
che il Santo Cardinale nonlafciò già fin ai 
fine della foa vita di fcmirlì de’ Reli^ofi p 
& impiegadi nella guida dell’anima tua, 
potete ben credere d’ vn lì gran Cardinale, 
che mentre fidaua la fua Cofeienza , & il 
fuo Cuore i Religiotì, potelfc ben fidarli il 
retto, e la greggia, e tutto ciò , che lì troua- 
ua in quella Diocelì, honorc delle Diocefi 
del mondo. 

11. II ri pigliare bora , che cola fia ftato 
meglio, ò rhaucre fcruito à S. Carlo nello 
ftabilimcnto delfuo Arciuefcoiiado, enei 
iùperare gli incontrilo aiutarlo nel confer- 
u^relo ftabilito, farebbe materia di difeor- 
fo inutile, & odiofo. Ilmoftraruiin qual 
tempo lìano andate meglio^, ò peggio le^ 
cole, farebbe cofa fattidiofa, & vn incarai- 
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nar fi tra le fpine , e rompicolli . V Acceiv 
tarfi fe gli Oblati fcruano meglio li Vcfco- 
uijcheli Religiofi, c cofa molto difficile, e 
per amor di Dio non mi fate impegnare in 
tali materie : quando voi andate à Milano 
potrete à voftro gufto accertamene. Io per 
me so poco,apprelfo ciò che è, mi rò anco- 
ra, che non aprirò bocca circa qucR’afFarc; 
quello ch’arditamente dirò è, ch'io lodo 
infìnita mente il gran Cuore di San Carlo, c 
lefuc vifccre paterne : Egli hi Tempre ama- 
to egli’vnic gli altri , Tempre impiegato è 
gli vni, c gli altri ; e come tà teilimonianza 
la Tua vita , anzi ha voluto cflere Padre di 
tutti , che partiate ò di quelli , ò di quelli. 
Hauendo tutti à Tuoi piedi prolirati , noo_i 
voleuafar torto ad alcuno , ne porli inpa- 
ralello , & acciò tutti li porulìero con lui 
da buoni fìgli egli fu di tutti, e lì inoRrò 
buoni (lìmo Padre . La Tua vita racconta.^ 
che haucua alla bocca Tpello quel detto del 
(imo. Difcune feftinaf jufcitttamicutuum, 
ne dederis fomnum oculis tuis , nec àormu ^ * 
tent palpebr/e tua . • E veramente egli fuc- 
gliaua tutt’il mondo, impiegauatutti i Ter- 
ui di Dio , ne mai haucua gente à balìanza 
per coltiuarc la Tua Diocefì, tanto era accefa 
la voglia , chehaueua d’aiutarla . 

II. Ma direte: egli defideraua qualche 
cofa di più dà Regolari, e Tpelfo molte co- 


£c non li piaceuano. Ohimè ? c chicche-» 
non s’infaaidiUa tal volta, fcvn'huomo 
molte volte viene i noi, anco d (è medeii— 
mo , efpcffo non vuole doppo dclinact-^ 
quello, che prima del definare bramaua.^ 
appaflìonatamentes quello é Thumorc dcl- 
ihuomo, ch‘è così fatto . Mà ditemi ò Si- 
gnori credete , che non habbia hauuto dax 
dire niente ad altri San Carlo, e fiioi fucccP- 
fori di cofa , che fia loro difpiaciuta ? fono 
forlè gh altri impeccabili , e lonohuomini 
venuti dal Ciclone confìrmati in gratiarChi 
(i vuol Cernire d’huomi ni, che non faccia- 
no mancamenti , non bifogna cercarli qui, 
mà farà nefeflàrio,come dice S. Paulo vlci- 
refuor del mondo , & andarli rintranccian- 
do fuor deirhabitato. Ogni huomo , e huo- 
mo,e perciò (oggetto a molte humanita^Sc 
inhumanità. Vnbuon vecchio Religiofo 
diceua in Milano , quando qucfti Signori 
hauranno feruito altre tanti anni S* Carlo f 
quanto n oi, e lùdato altre tanto (àngue , de 
* acqua , all’hora lì vedrà , chi hauerà (eruito 

meglio , E doucre dunque feordarfi di tut- 
ta la (eruitù paifatt per vn picciolo manca- 
mento: Vn' huomo commetterà vn man- 
jCamentuccio , cento altri della medefim^ 
Religione faranno mille opere buone, e il 
.doucre (ò infelicità ) che s’attribuifea a tut- 
10 il corpo il mancamento d’vn (olo > J 


del bene che fanno cento lèrui di Dio non 
iè ne parli ,& ogni colà lì ponga folto filen- 
tio ? la grand’accortenEa,c l’accorta Cariti 
di S. Carlo li leruiua di tutti ,lodaua k? buo- 
ne opere degli mi, feufaua gli mancamenti 
degli altri , le ve n’erano, e cosis impadro- 
niua del Cuore di tutto il mon do . 

SECONDA RAGIONE. 

che li'Priuilepati turbano la Gerarchia 
della Ghie fa, 

Onlìgnor Velcouodi Gene?^ 
ua,chc era ilS.Carlo della.» 
Fracia , la memoria, del qua» 
le gloriolàmenteviucjcra va 
^ Prelato, dà voiyòmiei Signo» 
ri tato honorato che nó li può 
bramare di piO ; v n giorno ch’io hebbi for- 
tuna diicorrereconluiin Parigi con quel- 
la confìdenzachepoteua promettermi dal» 
^ fwa cortdi^ma benigniti, e fono gii 
più di trentacinqueanni; toccandoli indil-^ 
corlb fàmilipe quella corda , mi rifpole co 
quella ferenita di volto fua ordinaria, 
con vn fembiante Angelico, /o non sò^dij^t 
egli , doue miei Signori yogliono 
formare quella Getarehia^ e doue s' iman 
ginano quefle diSlinfieni : quando loro pia^ 
ceràio li farà yederceheli Heligiofi fono 
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delle piti importanti parti della Cerar! 
chiaEccleftaSìica; vi fono alcuni,che Pare, 
che vogliano abbattere folamete i Retigio^ 
fifVorrebbono hauere abbattuto gli yefco- 
■Hii& il Tapa iflejfo.y’iuiamOideh viuiamo , 
t feruiamocidi quelli, che la bontà di Dio ci 
màda-auido fu^mo dieci voltepiù di quel 
lische fiamOyCertaméte no faremmo la metà 
di qùelloyche bifognarebbe;tato èvero^ che 
totus mundus in maligno e fi pofttus . 

1I< S.Bonauentura C ardinale^e V cfcoao 
difputado contro M.Guglielmo di S. Amo- 
re, il quale diceua all’hora tutto quello che 
hora li ridice(perche tutto quello, che fì dif 
le l’anno lézf.nóèfenó il detto del iz(8.e 
l’Echo di quel tempo^ quello Sato dice ^ io 
noto vna bella colie nell’ Euangelio , onde 
egli caua vna bellidìma confeguenza , & a 
propollto di quello latto.Nota, che quado 
quelpouero palTàggiero s’auennc ne gli aG- 
raffini pafsò il Sacerdote,e pafsòfenza pure 
£ir cafo;poco doppo pai'sò il Leuita,il qua- 
le fece lo Bello y si che qucBi due che erano 
li più obligati di foccorrerlo , lo lafciorono 
in abbandono fenza farti cofa alcuna : per 
auuétura s’incótrò à paffare vn pouerq Sa 
matitano,& ancorché nó fulfe tato obliga- 
to,pofe ad ogni modo il piede in terra, ver •• 
aò dell’oglio , e del vino Copra quelle fan- 
guinofe ferite , lo portò Copra laCuacaual- 
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catura,Io feceripofàrej-pagò per lui , lo ri-* 
mefc inrita,enc fù doppo lodato grande- 
mente da Gicsu Chrifto . Speflb auuicns^ 
che quelli che ii tengono erfere foli deliaci 
Gerarchia hanno tanti affari, che paffano 
auanti,e lafciano molti fenza foccor/b, Dio 
inuia degli altri , che fupplifcano al nlanca- 
mento in modo, che ciò gli vni non fanno i 
lo fanno gli altri, e con gran coraggio , e 
Dio Benedetto Padre Còmunc iniiia del 
fòccorfo à tutti per quefti, e per quellijc poi 
dice . Mejjis multa,Operarijipauci , rogate 
ergo Dominum mejjìs yt mittat opei^arìos in 
yineamfitam : nam bònorum Tontifitit eji^ 
non tampatienter forre j quam defìderanter 
appetere cooperatoresEuangeliJias ad muL" 
titudines dtuinaru me$u coUigmdas* Vna 
buona madre no ha mai per oltraggio quà- 
do vede alcuno ancorché nò fìa Tuo dome^ 
ftico d’ordinario, che trouado in sii la Bra- 
da il figlio caduto à terra, có rna fauoreiiole 
mano lo raddrizzi, lo riporti à cafa ^ e glielo 
pógain feno Gortefcméte>anzi ella no sàche 
piacere può fare ad vna tal perfona , ne cod 
quali parole ringratiarlo: finalmétc egli ag- 
g[\m^e.Venfatis omnibus nulli debet yide~ 
ri iniuriosUfCt fupperflnumfi calefii Hierat 
chii placuit aliquos adhoc opust&ftno nc* 
cejjitate cofiriuosyfed charitate ìduÙos eli-^ 
gerCfquos & fub ceìefliSHierarchid yoluiti 
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& debtiit appróbare . Vi prego che pon* 
dcriattc bene quefte parole . 

ni. E quando tuflè vero, che quelli nó 
fulfcro della Gerarchia Ecclefiaftica , ma«» 
vnfoccorro liraordinario, chi dirà però che 
non iìano del corpo della Chiefa ^ S. Paolo 
arriuò doppo che fu compito il numero de I 
CollcgioApoftolieOjC tu chiamato ftraor- 
dinariamemee ditemi per cortefia non fil 
egli con tuttociòApoftolo, edcl corpo del 
Collegio Apoftolico, ài Apollolo grande, 
anzi per antonomalìa i’A portolo : hor non 
v’ertendo che dodici fedieper gli Appoftoli 
doiie f edera S. Paolo ? S . A goftino ve lo di- 
rà meglio di quello, che io fappia immagi- 
narmelo , e voi lo lapete meglio di me. San 
Marciale vno degli Apoftoli della Francia 
non venne doppo gli altri ? non farà egli 
dunque perqucftodel numero d«“ gli altri ^ 
non s’annouerarà tra gli altri perche è flato 
thiamato doppo ,eperfoccorrerc gli altri ? 
Gli nemici della Chiefa temono tal’ hora^ 
più vno di quelli flraordinarij, che cento 
cinquanta degli Ordinari] , Tolte Thomarny 
Ecclefiam dijfipabo diceua già Tinfclice 
Buccero. Si tolga via frd Tomafo , ferrili à 
quefto folo la bocca, non s’oda più egli par- 
lare, io non temo perfona del mondo , rui- 
narò, e porrò lòflbpra tutta la Chiefa Ro- 
mana . . ' 

IV. Gli 




IV. Gh Sommi Pontefici , &i CoaaJii 
dicono apertamente, che li Vcfcoui, e li 
Curati fucttdeno à gli i^poftoli,& alli Dù 
feepoh di Giesu Chrilto ; Qiicfìo e veri Ili 
mo, ma èaltro tanto vero , che gli Sommi 
' ^ ^ Concihj hanno impiegato 

gh Rcligiofi, e l’hanno quali ineftato in-, 
quella Gerarchia, come fanno gli Ré,i qua- 
li oltre la foldatclca ordinaria , la quale vi 
alle fpefe del Ré, hanno negli cferciii delle 
Cornette bianche, ouc s’adunano i Ventu- 
rieri,! quali fono bene fpeflb i primi cfpolH 
a colpi de’ncmici, e purché facciano quel- 
lo che loro tocca, e fiano foggetti all’ auto- 
rità Reale t tutto il mondo li loda,! ama, e 
gli ammira. Oltre coloro , i quali pergiu- 
ititia fono obligarià procurare la falutc del 
le anime, lequali lònoà carico loro , Dio, 

& il ^^o Vicario in terra hanno delle trup- 
pe d huomini fcelti , li quali inuiano per 
ibccorfo , & acciò Ciano contenti della loro 
carica , concedono loro priuiicgij , e loro 
danne) armi per combattere contro l’ Infer- 
no , il peccato, & altre dilgratie , che_. 
opprimono 1 anime : Non édunqucquefto 
turbare la Gerarchia, ma riempirla, foc- 
correrla , feruirla , anzi viucrc , e morire in 
Icruitio di lei . 

V. Il molto M. Renato Benedetto difie 
Va giorno al P.MaIdonato,chc vcramcntcL# 

la 


la Chiefa era (lata in tale dato, che haueua 
hauco nccedìcà della venuta de’ Rcligiofi al 
mondo, per aiutare àilabilire ladiiciplina 
Eccle(ìaltica,c fubitofoggiunfcjhora però 
va cosi bene, che i noi non reda più che h- 
le , fe non attendere d noi dedì. Piacedè i 
Dio,chc egli haueflè detto il vero, echc 
ognicofa fuifecosi aggiudata,chc i Rcli- 
gioii non hauedèro, che farealtro, fc non^ 
recitare il loro vfKcio ; O bella cola, e che 
li potrebbe delìderare di vantaggio e Ma in 
:Corcicnza,miei Signori. Ditemi fiamo noi 
•hoggi di in limile datole la Francia nel- 
le Gittd fuc,Cadelli,cViIlaggi tanto Santi- 
•f.cata? 


VI. Oh farebbe pure da dcfidcrar lì lavo 
glia d’vn gran Prelato del Regno :(dice egli 
Quede proprie p arole;) e pero ogni ragione 
n fuo tedimonio deue edere riceuuto con 


ognirifpetto, eriuerenza,eircndo egli tale, 

3 uale c,d’vna vita tanto cfemplare , quanto 
mondo sà,& ammira. 

• O Dio mio^che felice cofaèyquadogliEccle 
fiaflici delClerOjC lille ligiofì fono aaccordot 
€ tra loro f affi buona itelligézaper feruitio 
dell' anime Je quali tato sague cojlaronoalf 
gliuolo diDto^quddoqueftiHurfeGiofuè foftè 
gono le braccia deìli Moisè^cioè à diretdeli 
TafloriOrdinariifàquali appartiene ilgouer 
no dell' anime comefie alla loro Cura,òqttdti 

beni 


deriuano da queJìaSantd concordiate 

buona corrifpondenT^a . Md per il contrario 
che confuftone cagiona.quado coloro, i quali 
e per U loro carattere SacerdotaleyC pervna 
'Ptta eséplare,e bc difciplhjata dourebbero 
, c^U^tnare ordinataméte corniciano ad -prtar 
I Sii im lal^otperciochefe il [de fi marci fee 
co che fi codiràyfe perde la virtù co che s*hd 
corruttioni infepar abili da 
difordmt^èfe il Liuello no è bé dritto co che 
Sipotrano mai regolare le mifure dell'EdiH 
ctoeo poueraChiefa in filmili contrafli joifre 
r /r — ^}^^^^^^<>ridi ventre, che quelli vià 
soffriti da Kebeccaperil cotrafto de Cuoi ve 
niellilo confefio che è diffidi co fa il corre% 
alla liT^ in vnifieffo tépo,e nò vrtarfiiiMa 
0 è facile quddo fi frapo^ono per il 

lago detta carriera in mt’^o dèUrauicetti : 
Così così per l'apputo è facile iltrauagliare 
se^ cotefe in quefia vigna, doue il bi fovno 
è così grade,^ ilauoratori coiì rari, cerca-- 
do ciafcuno t Cuoi intere ffi, no quelli di Ciesù 
Chrifioypurche ne fi trapalino i cofini che il 
Jigli uolo di Dio ha ffcritto,&c.(E poco dop 
po ) la Chiefa è quella vefle incofutHe , no 
di Giufeppettna di Giesù Chrijìoi fifquarcia 
fer quefiifcifmt,non efsédoui ce fa Ìlei piu 
contraria tche quefie dif cordie familari , le 
quali bene fpejfo la trauagliano più,cbc non 
fanno i Herefie , 

.VII. 


VII. che li primi honorifi conucngano 
i Vdcouijcfecondarianicnte fi dcuano ril- 
p'cttarei Signori Curati :ijuefio nó entra m 
difputa'.Siano eglino ingranditi ^habbiano 
pure delle dignità, c prceminézc;Comaaino 
pure, gouernino, triófino I» Tarano mai cosi 

gradi, nc così Sàti, che tutti gli buoni Rcligi 
oli nó dclidcrino loro qualche cofa di vatag 
g) 0 ,cdi vederli tutti come tati San Carli; 
qucllo,chcli Rcligiofi richiedono nó e gr*. 
dczZà,nc honorc,nc luogo, ne piazza,nc co- 
fa aicuna,chc rilplenda , non dimandano le 
nó fudare lingue, & acqua, rrauagliare not- 
tCjC giorno, lèruirc, e confo^are tutto il ino* 
dOjPredicare, vili tare holpedali, e prigioni • 
Si chiama quello turbatela Gerarchia ? 1 
Chiela Orientale tanto c lontana da 
credenza , che inlino al di d’hoggi non fi la 
quali ne Patriarca , ne Arciuefeouo , ne Ve* 
jcouOjfe non de’ Rcligiolì di S.Balilio» 

Di più c nccelTario che quefia Gerarchia 
habbia vn Capo che goucrni , & ordini il 
Uitto,come fi di bifogno . Hqr già che cin* 
quanta Sommi Pontefici feguitamente hai^ 
no inaiato vn doppo Taliro de’ Rcligioii 
per foccorrere la Gerarchia, chi haiira ardi- 
mento di dire, che li Sommi Pontefici,*/ 
doppo qucfti tanti Cardinal ijC Prelati gran- 
di riabbiano turbato l’ordine della Chiela , e 

unti Rè che I hanuo mandati, richiefti,ho- 

«orati, 


I norati,& hanno voluto che per cfprefToL- 

fnandamento tofT^o impiegati ne loro Re- ‘ 
eflj mcdeiimi fcruiti . 

bor/hi della Sor- Mauol.p. 

ha notato nel rapporto che fa delle ^.l-5-c.^. 

della terra, de Monar 

che gli Prelati de Rehgiofi fono nella G«. cìDihì, 

rarchiadiquagmhPrìncipathéquefìotur- 

fufioneJ'cr "r e cagionare con- 

fufic^e^ Gli Cardinali , dice egli fono li 
Serafini, gli Velcoui li Cherubini, gli Pn- 

RelroIaH r ^ Superiori 

Regolari li Principati &c. Se s’haucffe que- 
sto ad efanunare , c caiiarc dal frutto , che 
hanno fatto glVni, egli altri nella Chiefa vi 
farebbe ben da dire; mà quefta farebbe co- 
fe odiofa , meglio c che vi contentiate diri- 
diiruj d memoria, e rimirare quello, che di- 
ccuano due Santi Prelati par/ando di que- 
fta ma rena con? 

^eltgtofos» y nde S.Greporius» Ette murfut 
Sacerdotib’ flenus eft,& tanti inDeimefie 

?cUGerttM ^ • 

.. IX. Se li Regolari vi s intromettelfero 

da 


7 
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48 , . . . , 

da lóro, c come parla Tertulliano 9 Si quii 
mìjfus efl d femetipfo.k depredalTcro le fa- 
culcàj e pemirbafTero 1 ordine della ChieU 

veramente quello farebbe mancamento me 

' iculabile , e degno di caftigo, ma elTendo 
(lati mandati da Dio,autenticati da Cond- 

• lij,approuati,&inuiati dàSororni Pontefici 
riceuuti, &agrauati dà Véfcoui d ognité- 
po & in tutti gl i paefi del modo 9 ftando- 
rie in pofìeflb per tanti Iccoli, fucccedcndo 
à loro predcceffori , che hanno perfo la vi- 
ta, coltiuando la vigna diGiesuGhriflOjU 
chiama quello thrbàrela Gerarchia? Hie- 
varchica opera no per agut authoritate fMy 
fed- Ordinarioru , €2r poti ffimèSimmi Tati- 
pcis » dice quello gran Cardinale,', cuius ai- 
^ofitionis authoritas pofitiua tura tranfcé- 
dity cjuclli fono li fuoi propri j terndni • 

X O quanto c da temere , che la Chiefa 
7 nó fia cóme Tinfelice Rcbecca,la quale fen^ 
\ tùia ndfuo ventre batterli i due fratelli con 

* grande fdegno , c che ella non dica come la 
Ipofa conforme al fentimcnto di^S* Bernar- 

. . do. Filij matrismeppugnauerut cÓtrame^ 

quiapugnauerut cotra fe. Sì fio futura erat 
quid ne coffe eratme concipefee Hor c ne- 
M.deHel celTaiioqui,chcio di nuouo vi faccia vdire 

fvfer lo la voce di quel gran PreIato.C/ie/Vd/»e(di 

le S,ma cceg\i)delìaChiefrmUitSten^ 

■ìd, * fesùiW>«i^deUd(rmfam!no»/y^l’«<> 


.ulv 


àubime;eJfettiofiataU<^ranhiadiZuei 

delia milìtia. 

che jta U sà i moti del Cielo détro airhabi* 
tationi de We terna Città di Sion. Di più /ruj 
quejia Cerar chia^ U quale contiene Cordi 
ne de Tafiori della Chic fa di Diovis'av- 
giungono delle Truppe di foccorfole quali, 
yegano co la loro ordina^ycome Michaele 
in quella degli àngioli d*lfraele, e quefie 
Truppefano vnafpetie di Gerarchia per ca 
gione de L Loro particolare gouernOfC aelCE'- 
conomia particolare y che ojferuano Cotto U 
nome d ordine , e di regolarità. E quefie co- 
pagmeycbe hano tate varietà, ma séza dih 
cor (he fra di loro,e sé^a feparatione dal cor 
po Generale della chiefa abbellirono que- 
fiafpofa dell .Agnello di quelle gradite va 
rteta^per le quali tanto viene lodata dallo 
Spinto S ato nelle fcritturcyet inanellano la 
collana pretiofa la quale tanta vaghezza 
dona al collo di quefia Cafia Coloba, ^ 
feto dtcoyche gli ordini Regolari cdponvono 
vna Gerarchiaparticolare, anneffa pero aU 
la Geneirale della ChiefayOffermo perciòcbe 
glibuomini KeUgiofi facciano vnaRelim- 
ne nuoua quanto aUa fede yò hahbiano diffe. 
reza alcuna in ciò dal refio defedeln anzì 
il cotrariOyper ejfere la loro vita oiù esépU 
re,e piu perfette come efi fono la più lllu 
Jtre parie delfefercito di Ciesà clx,ifio,cosk 

£) U 
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la loro pietà fide la fede loro piu docile , e 
- tlelicatata:le anime loro no trouano difficol 
tà alcuna nel credere ciòcche fi -voglia^ par- 
che fia auant aggio fo per gloria di quello, il 
quale Vhà tratti dalle tenebre del fecola al 
marauigliofo lume della pr attica de* co figli, 
la quale li pone nello flato delCacquisio del 
la perfetti one. Ma io dijfì che pare che fac- 
ciano yna forte di Gerarchia per cagione 
delle loro efentioni le qualiii fottraggono 
dalla Giuriditione de'T?relati,e Taflori Or- 
dinarijfperche la loro vita è lotana dal mo- 
do di yiuere modano,e perche le corrifpodé^ 
^e della loro Economia, la quale confina co 
quella del feggio cele fle, per i gradi di S tipe 
riori locali, Vrouinciali, e Generali , è yna 
Copia tratta dall* Originale de*TaSlori, Cu- 
rati,Diocefani,e Metropolitani, coforme al- 
tordiue, che il figliuolo di Dio hàftabilito 
nella fua Chiefa, andando tutto ciò à termi- 
nare nell’ynita della Sedia tyfpoflolicadi 
San Tietro , fòpra la quale come (opra yna 
fermisfìma Rocca ha flabilito la Chiefa fua 
XI. E già che la Gerarchia della terra li 
forma fopra la figura fli quella del Cielo, 
viene aflai i propofito;perche oltre gli An 
gioii CuilodijChe ordinariaihétefono quel 
li,i quali gouernano il módojsàno i Teolo- 
gi, che nó vi è coro d’Angioh del quale non 
Uiàdi Dio qualche Voka tal vno per ouaU 


«he opera di Charitijhora vn Cherubino) 
f^ora vrt Sera fi no, bora vn Arcagelo,è ootnc 
^ice S. Paoto . Omnei fant adminiSiratorij adHeb. l. 
Spiritus in minijierium misft propter eoSf 
kfni h ereditate capiét falutis* Hor credete-* 
voi che gli Angioh ordinari) s’annoi jno, ò 
s’attriftino,quàdo gli ftraordinarij vengo* 
no à foccorrcrli,& aiutarli à faluare i’anime) 
e penfate voi, che quefio lia difturbarc lor* 
dine ddle GcrarchicPVoi mi diretc;gli An- 
gioli ordinari] poflbnocffi fupplirc a ba- 
llanza à tùtto quello, che fi di meftiere; Io 
vi rifponderò. Daremo noi dunque legge i 
Dió.e preferiueremo noi quello cheli deuc 
fare, o mutaremo noi li difegni inefifàbili 
della fua Sata prouidéza,e della fiw Chari- ^ 

ci?quado gli Apoftoli erano tanto carichi , 
che non poteuano tirare fa loro rete piena 
diqueipefcioni,^viddero vn altra barebeaa. 
paflare per di là.£r annuerunt focijs , qui e- 
rantin alia naui,-vt venirét, & aàiuuarent 
<or.N &fofamétenó s’adirarono cótro colo 
ro che pofero le mani nelle loro facede, mi 
piiìtofto infiantifliìmaméte li pregarono , 
c forfè séza vn tal foccorfo harebbono per- 
fo,c la pelcajc la fatiga; Cafo aplicato da-» 
pcrlbnaggi molto grandi ad vn limile fog- 
getto : perche gli Apofloli rapprefentano 
■gli Prelati, e li Curati, c quella barchetta , li 
Regolari, la quale c chiamata i foccorrerc ^ 
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& aiutare à ftluareranimc^r* * • - 

j^XII. Se tìdiccjche la Gerarchia fto è al-' 
tro che li Signori Prelati, c Curati,fuppofto 
quello nò v'entrano liReligioli jfcudiceJ^ 
che nò vi fono fc nò coloro che hàno cura^. 
d’anime, in tal cafo,ncli Cardinali, ne li Ca: 
nonici,neli Regolari , ne gli Abbati , ncli'. 
Capitoli, & in vnmódo di Ecclefiallici re-? 
ftano cfclufi.Pcrò bifogna auucrtirc,fe 
ui ftd veramente la natura della Gerarchia'^ , 
perche 5an Dionifio, dal quale tutto il mó-ji. 
do ha imparato, & ha apprelò ciò che Ge- ■. 
rarchià, c S. Tomafo doppo di lui dice pri-' 

- mieramcnte,chc, Hierarchia ejl facer Vrin. 
i.p.^.loS. ^ ^ rnultitudo ordinata fub yno . 

d.i,cap, •principe . Secando t rna ffi Hierarchk . 

hoTninumt& ^Angeìoruin fub vno Princi- 
pe Deo» Tertiòf Diutnis perfonis ejiordoy 
fed no e(l Hierarchia^quia non eHibi purga- 
re, illuminare,&perficere, in quo cofiflit Hi- 
erarchia,Qj*arto,\^d ejfet mnltitudo ordina 
• ta,jèd cbfufa,fi in muUitudine diuerfì ordì- . 

. nes no e fsct.y' tergo fìt Hierarchia de bete f 
fi diuerfì ordinesfub vniusVrìncipis guher-^ 
natione^ln quello lento tutto ciòch’ è nella 
Chicfa còlcrmatOjC madato daIPapa.il qw 
le è capo di quella Gerarchia Ecclcliallica, 

0 pollo nel luogo àlu» dellinato,acciòlopu*-' 
ljlca,l’illumini,e lo pcrlcttioni.nófolamcntc 
no è fuora dcllaGcrarchia,ma è parte grade.c 


par- 




K * f 


e * I 





c dell MimevChe fe poi volete prendere la 
P? *"*> nelfenlb più rigorofo . e 

che rtó topredà fenó gli Curati, dlli Preh! 

r ’ ' ™p«s»nó.„l pmido 

effi in perfona fare ,„tto etó , che è n«effl. 
no, i n tal calo . Religiofi vi fàranno Sa 

j* j-^D Sopii P6tefici, dà »n 

do di Prelati, anar dalla maggior pariede' 
Curati, eccettuatone alcuno,*^ dabiufcfae 

‘l"Ì''^«™o<=i«oi fare fS! 
Gli Regi R^ hano voluto,dic qnefto faf-’ 
fe talmente oiferuato in -Francia , che S» 
Imbuito bindidalfuo Regno co poi^t“ 

* S.AmoreTqa* 
te in Romaera Rato cohdàna to in - oublico 

^ciRoro,&tiruoLibrdflracciato,Cire^^^ 

to,& ancora hauea haunto di peggio . Pio’ 
^■2^* '“‘.“Tpofto contrali ha^éfoani, 

glf RXa^’“ di' 

^fS^iTienti f con quali ho^A'i fi 

tetantoigranrumorc. ^ roggia 

.1,H 'n 'ho Papa Aniceto, & 
al^tri,liConcilij. &i Canoni pigliano la!, 

«•'0 Chrilttf riiandò, 
P"ma ifuot ApoRoli, e pòi gli fuoi 
Difccpoli a due à due,d quali hinno® fucce- 
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Vefcoui , & i Curati t AUroc,chc 
dicanq,qucftic(rcrcfuccc4uti à quelli, & 
»liro 4 il dire che non vi lìa altri che quctìi 
ncUa.Gerarchia deUa Chiefa • Ma che ,di- 
tctc'YoijfcaUri gran Santi vi prouano ,ch^ 
piu torio bilògna prendere la Gerarchia»» 
<iella< parabola della F.lgw la quale none 
altro Mi Chie(à ^ I.Ì primi che r’inuiano 
ioflo^ li Reuerendiffimi 'Signori V efeoui , 

S iirili chc.vaono doppo fenoli V enerabili 
tgnou Curati ,mà quelli che fono imnda- 
ttaU’Aora n<?tta.,& yndecima fono li Rcifr 
giOlì-deriinati 4 predicai'^ conferiàrc , arri-* 
uiAimppcQ su 1 fardi , mà che nulla dirne- 

no, 5 l'flne della giornata fono lodati, come 
' V buoni Opcrarij, e fono rimunerati Cosi be- 

ae# an?ti allo ftclfo modo, che gli^tri 
vecchioni à quali Dio comunicò lo fpiri* 

' vofuo per aiutare 'Mose, & Aroncuclgo^ 

ucroo del popolo dHiracle tuiharono forfè 
». ht Gerarchia? wibi fsptuaginU 

7ium> li. -^i^Qj^^esenibuf Ifraci,& aufèram de Spi* 
ritu (liOftradamque eis , yt fuMentent tecu 
onuipo^puLi . r .'i.: 

XIV. Diciamo meglio, già che non ap-i 
partieneièno al Vicario di Giesu Chrifto . 
U gouemare quella Gerarchia ^cflchdono 
I j. Mn. egli folo il. capò, come ecccllcptcmenia> 
tiarrh proua qucl faggi© Dottore della ^rbona , 
.vediamoJi motiui che allegano i Sommi 

Pon- 






i- ■« 

' '-h • 


■■r--- 1 






Gerarchia,ò più prefto l’ha!?'* ‘'WiW 

ne fccglicrdpwòtìZe^^^^ 

fole* nicchiare rffì. . • »• ^tl4ttfp 

»« l!^^ »’»biilatìsde\oartH!,^^J*Jifx'^ 
quale concede molti prMfcgifX' ^o*“^ 

minieo «/«»,»„ XZ; ■»<!? 

quusjérpcn. M4TrZiXt”t ■“% 

innadauìì fecondo 
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J>io Quinto.!» bulla & ftiHendkantiti^ 
f>cr fa quale conferma tutti i prinilegij do 
Mendicanti, dice, ^ttendentes pleropji ex 
J^enerabilibusfratribus noflris JCrchtepif^i 
•€opis^ Epifcopis 'ordines mcdicatium 
-pracipuè tdquafrumfemin ^gro Domini 
^palmitèiy&colerey& adiuuare deberent, 
non folumid exequi negligere ,veru etiam 
■Cociltj Tridétini Decretis tnprauu fenjutn 
^tortiSyVOS,& eoru quéUbet yarijs afficere 
'incl5modiSy& perturbationibus , eorumque 
priuilegijs nonmodi òu affene grauamen co 
^dturXc ne racconta nifììti)proptereayolé’’ 
tei prsmisfts , ac alijs fimilwks excesfìb^t 
^grauaminibusex noftris paftoralis officif 
deb itoptouidere . ^ttédétes etia illos qui 
tmus dieii& a^flustam in pradicatìonihur^ 
qua in cateris fpiritualibus muneribus quQ 
tidie fuflinétynift etia aliquatum piè fuble^ 
uentur , facilèfore ytoppresfi à fuis officiai 
omnìno defiftant^ne tnpofterum eh aliquoi 
injeratur granarne. omnia , & finguU 
priuiLegiay&c»quomodolibet conce fiaj&c. 
quthoritate ^poftolica tenore prafentium 
perpetuo approbamuSf& confìrmamut. 

Alcffandro Quarto molto tempo prima 
fianca hamito ancor egli il medclimo mo* 
tiuo per i Francefeani nella bolla , T^miSf 
con k quale li protegge , c difende dallo 
perfecutiofti di qualche Clero>c dice a^qoc* 


r 


fio modò. iniqua yicisptUdine lari- 
nitori bonoruomniu rej^ondetur, dii q,qui 
de patrimonio Chrijii impinguanti luxrm^ 
antydamnabiliter in eodB,Chrifiupatcnte'f 
iti famulisfuis perse qui no yerétur^acfifd^, 
Bus fit impotés Dominus rltionìi &cXum<=^ 
que no dt fini plerique tam Ecclefiaru Trav- 
iati, quam alit, qui caca cupiditate tradus- 
B h propria auiditati fubtrahi reputantesy 
quidquidyobis fìdelium pietas elargitur% 
euietem y e Jir am multipli citer inquetant, 
contra yos moleHiarum yarias eccafiones i 
qxquirétes Fohmtndque &lk OueraccòU 
xxiXXM gliaggrauij. che ricupcrauano i Padri 
Francefcani da<ude«i Cleri.Ts^ huiujmodi 
■vrauamina yobis'ab eifdem Tralatis , yel 
%orii fubditis ylterius inferantur authorh 
tate prafentium dìflribhus inhibcmus, &c* 
CregonoXiV. inbullaEcclefta Catfjoliv- 
■ca, dà vno ftefTo motiuo di molti priuilc* 
gij , che egli dà , ò conferma à fauorc delU 
Compagnia di Gielù . 

. XV. i’e volete vdire de Goncilij Gene** 
fall per confermationc dì quefia proua.noh 
è ic non cofa molto facile l’ apportameli f 
mà voi fapetc meglio di me quello , che-e 
dicono particolarmente il Viennenfe,il La* 
teranenfe , & il Tridentino , lì che farebbe 
di vantaggio il ricordamelo . Per tanto ftf 
haiicrc yerfato tantofangue per difendete 


U tcde,c la Chiefa per tut;tp il mondo ^ fe 
rhiicr fudato acqua , e fangue per, fare fro^. 
tc airhere(ie, alli (cilmi agli errori , itJ 
rhaucrdifcfo fin’ ali’vj^i^no fiato la Chiefa 
Catolica, fc Thauer predicalo, eferitto tanr 
ti Libri,irauagIiato notte, c dì, c nelle Cit. 
tà , c nelle Campagne per cinque interi fcr 
coli , ierpito à tutto il n^ondo, ialuato mi<r 
lioni d’anime, facrijic^ito la vita propria al- 
la gloria di Diofotto l^autofi.tà e comando 
di tanti Sommi Pontefici , c Prelati Santi 
del Regno di Francia; Se quefto è tueba- 
reja C.cfarchia , lè quefto è peccato mor- 
tale, fc quello èvno lcifma,.vcramente noi 
non pofiiamo negare, che li ‘Religiofi pef 
lo fpatlo di tanti fecoU , non habbiano lat- 
to limili difordini , oche tanti falli j, e Santi 
Prelati, à piedi dc’qualifonp morti , traua- 
gliandó lòtto di loro , e per loro nelle lori) 
Dioceli , che quelli granPrelati non hab^ 
biano commeft'o mancamento aflai 
grande. Màper il contrario poi , lè quello 
merita qualche g.atitudined’aftetto, e qnal 
che forte di piaccuolezza ,,pace che farebbe 
cofa molto conuenicnte,& inorata il mo- 
Itrarc Ipeflb qualche forte, di bencuolcn^ 
zaverlò coloro, i quali delidcra no impie- 
gare le loro vite , & i loro traiiagli fotto P* 
autorità , c protettione de’ Signori Prelati , 
per viuere, c morire d loro piedi per la-i 

gloria 


fr/oria di Dio y &vtilc dell’ anime , le quak 
giittano d’dtcre aiutata» e confolate da lo- 
fO> ^ gradifcono,la Io|tq .feniitù* 

VI . Oh iaringratio pure cento , c mille 
yolt^qpcl ^anto,c gran Curato di Padgi, u 
qnaledilTe con tanta naturalezza, e Santttà. 
Facciamo nóiitieglio di quello ehejannon 
Tieligiofiy enoici trauagliamo Sgridare Ge- 
rarfhia, Qerarcbiayperche infalìibilntentef 
pYQcuì'a.niO'.difaT meglio che efsi ^noi con- 
feruarem9 ìa nofiuiGeraTchiayne te 

mefCyche jia per diminuÌT(iyO che cifia tba- 
data, e disfipata‘,mà mentre noi ci trouiamo 
t quefio ftatoynel quale ci trouiamoypche Ho 
cìhabbiamo da feruire de* Santi trauaglt dt 
tdtii buoni ferui di DiOyi quali fono carne no 
fird nofhreof^a noflro fangue,e nojlri fratel- 
li, j quali poteuano ejfere quelli che jtamo 
noije forfè maggiori ancora che noi, e per a^ 
mordi pio no hanno voluto ejfer ?* Se tutto 
il mondo haueffe vU cuore, Se vna lingua lir 
male à quella di quello grana Perfpnaggio? 
U Chid'a di Fracia farebbe vnParadiJo tcr^ 
reUrciMàfobitochc lì permette, che il Dra- 
gone infernale faccia il Ibffiqne, e promct* 
ta delle gràdezze,c diuinità,ci entrano (ubi 
to mille feifrai, mille gare, mi Ile infelicità al- 
le quali Dio fi potrà opporre, le vorrà , co- 
me io lo prego con tutto il cuore , che o 
taccia per fua bontà ; Ne mi curo d appot:. 


tarequi ho ra quello , che diceua vno de* 
primi di Parigi, l’itìterefle^rofFerté , li ba- 
giamanijgliinchìrfiilàpbtenxaj, & altre 
cole limili , perchp qucfto' rìòn vi à propo- 
lito della Gerarchia,ne<:crtamente vi fono; 
Md qucfto cfuor del mio diftguo > noti mi-* 
'tocca il taftare queftecorde , le quali non_» 
fanno così buon fubjro,ne d méTarebbc co- 
la conueneuole ^ già che è Hata giudicataci 
cofa iniqua da quel grand'huomo Dottorfc 
della Sqrbona,& Arciuefcouo di tanto gra- 
crcditó . Più pretto voglio fami dire à San 
<Paolovna parola vfcitadàvn cuore Apó- 
•ftolico, e veramente Serafico , fratér 
•cibo tuo perdere eumpro c^uo Chriftus mor-^ 
tuHs efl . Come le voleflèdire. O la non vi 
fermate tanto nelle vottrc commodicà , nc 
^attendete tanto alle vottre grandezze ■ non 
•vi impedite il vottro bene , la confolationo 
vottra , e forfè ancòla fallite dell’anime la- 
nate dal fangue di Giesù Chritto ; quando 
vi coftaflè qualche cofa , gid mai vi cotteri 
tanto quanto d quello , il quale v’hà impie- 
gato fin all’vltima goccia del fuo pretiolò 
fàngue ; Se gli Religiofi lànno del bene al- 
le vottre pecorelle i per qiietto v’adirarete 
Voi e Se efii non ne fanno niente , da doue- 
ro tutto il mondo c ingannato , il quale cre- 
de, e vede ogni dì il contario. Sàlus popu- 
U jhprcmcilex ejio . Lalegge delle leggi » ^ 

la 
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la falute de’popòIi,raiut6dciranime , e fi 
vcdecuidentemento, che il popolo e Io 
ftcflb Dio hanno benedetto , come cano* 
nizato rinnocemiffimc attioni d’vn milió- 
ni di buoni Rcligiolì, li quali hanno aiuta- 
to vn mondo dì perfonc . S’ io volellì ti- 
rare alianti in quefta materia , e fami vede-^ 
re la ncceffità , che la Chiefa crede d’ haue- 
rc di quefto ibccorfo j vedrefte chiaramen- 
te , che queita non folamentenon difordi- 
na la Gerarchia, ma che forfè farebbe diue- 
niita Anarchia ( comedilfe vn grande Ar- 
ciuefeouodi Franciaj..icla bontà del Si-' 
gnore Dio non haueffeà tempo prouifto i 

vn tal foccorfo « Mà non voglio entrato 
in quefta materia , ne à dar trattenimento 
alle perfone,^batfami fola mente il fa- • 
re la caufa*di Dio, e de’ fuoi ferui, 
moftrando rinnpeenza del 


modo loro di procede- l 

, re , c la bontà della * 



7^^*^ TERZA jRAGlONE. ’ 

Chelindigiofi , eVnuilegiati attevranoj 
(iutoYÌtÀ de Sigfionf^ e}couiy e diuégono , 
' qmftinfoléti per cagione dell' auto 
■'ritàjche li danogliloroprimlegi, 

Cco laforgentc dituttOj 
quefta grande, & impor- 
tantiflìma differenza . No 
v’ ha nel mondo cola più 
infoffribile del dilprczzo, 
papticolarmcnte.^ quando 
viene dà vnaperlona, la quale è inferiore; 
Sia fi queffo vero , ò imagi nato, fa da per 
tutto degli affetti pcrniciolifirmi . Se li Re- 
ligjofi vcraméte hàno cómeflo queffo pec- 
catOjCiò è degno d*ogni biatimo, & hà dcH 
jnlbp portabile; mà per il contrario fe ciò 
no c vero certamente coloro che hanno vo 
luto darlo ad intendere , eptrluafdereà no- 
ftri Signori Prelati , per nò dire cofa cheli 
polla piaccrc,dirò fol amente, che hanno va 
gran torto , c che il loro zelo hà più tofto 
gran fumo, che molto fuoco. Alla fine, alla 
fine noh vi c malefenza il fuo rimedio,quà- 
do queffo fuflè vero , bifognarebbe piu te- 
ff o applicarui Timpiartro, e quàlchc leniti- 
novene ftrappafe Icbraccia à chi hà vnapic 
cola piaga, e che potrà feruirc bene guarito 

che lia,c ripo fio nel filo flato. 

. ; r 



1. Però io , vi mantengo , che quella c 
vna pura , e brutta calunnia , e fpero con l’- 
aiuto del Signóre Dio di porre la cofa tan- 
to in chiaro , che niunó huomo di buon sé- 
timento polDi dubitarne, ò contradire con- 
qiialche ragione . Già mai ha lafciato il 
Demonio di porre in gcloha gli più Gran- 
di, e rendere loro folpetti gli Religioii (noi 
capitali, c dichiarati nemici. Chi credereb- 
be che in Francia fi fufle trouato Prelato, al- 
quale deflè falcidio San Bernardo j e^ lo fa- 
ceflfe porre in gclofia? E con tutto ciò Gio- 
fellino Vcfcouodi Soifonfi referiire vna_» 
lettera molto terribile il cui titolo era que- 
llo. Bernardo oihhati falutem in Domino f 
&nojj)iritum bla^emi£.l\ pouero Abbate 
attento da quella parola come dà vn ful- 
ihinc,ò bai eno rìlpole. Minimè auidem ego 
Ipiritu bl^bemi£ habere mearhritor &c* 
Et quonia-pt videOtUon du quieuit indigna^ 
tioveflra, qu£ forfttan aduerfus Ecclcfia 
cdculcatores iuHius incàduijfety etia vobh 
dico, Schifmaticos -posyaut fomite efìe fea- 
daliynec dixi,nec fcripft,nec credidiy & di-- 
co /èc«r«r.L’crrore,chc prefcquelRcuerc- 
thifimo Vcfcouo fù {lei cagionc,chc veden- 
do San Bernardo che le Chicle di Parigi , di 
Rcns,di Scialon, e di Burges patinano vn-. 
poco, e chcilConiìglio'deì Re Ludouico 

Vili, parcua cht iriduceffe il Re à confen- 
* timi 


tirai, per feriiitio delle Chlefe,c de loro 
liti, quel Santo Abbate ripieno delllo Sprit 

to di Guarita (crilTcàMonlìgnore di Soi-. 

fons,ìl quale era del CQ»figliP ,Miru valM 

fi contra 'veftrunitConfiliHmh^cJiupt ; mh 

runiincigi!iì'& cofiliofiunt» 

etenim co falere taliaffnatiifsftè fchifna fa- 
ijricare efly Deo refifiere , E^ccLefiam ancih. 
larej nouamin feraituté redigere Eccle- 

fiafiicd libertatemtiior gli nemici di S.Ber 
nardo , &c i rapportatori gonfiarono quelle, 
parole, e pofero in tant’ombre il pouero Vef 
couQ con le loro fainilinic fugeftioni, che 
, finahnencc sborrò , e chiamo San Bernardo 
beftcmrniatore , ài. huonio polieduto dallo, 
fpirito maligno della beftemmia , prima-i 
che tutte qiicftc nuuole fparillcro, vi furo- 
no in Francia mille fcandali,e fu offefa non 
poco la maeftàdi Dio, finalmente s aggiu” 
4iò ognicofa, cmanifettamentcfiicuoprt 
eflère fiata aftutia d Lucifero , il quale yo- 

Icua far battere infieme quelli due Angiol- 

B , c fareriuoltare le Gerarchie della terra, 
come haueua fatto diuenire ribelli quello 

del Cielo. ,-iL • r 

3^ Più volte c auuenuto nella Chi eia-»» . 
ehe Prelati molto buoni fi fonorifcaldati,. 
eli fono dichiarati contro de’ Religiofi , « 
molte volte con gagliardillimi prctcfti , pe* 


hanno fchiarlto ogni cofa, c ridotto la caf 
n>aj dileguando ogni terapefta. Hora fi fo- 
lio quali vifti Ibrtimcrlì li Padri Domeni- 
cani,, hora atterrati gli Francifeani, bora gli 
altri Mendicanti abbattuti,' bora li Giefuiti 
annichilati , tal hora anco l’ordine di S: Be- 
nedetto distàtto, come quello,che è fiatò 
troppo potente, hauendo per sì lungo temi 
po tenuto in mano le chiaui di S. Pietro. 

* Ma farebbe bene il rimirare il fondarne-^ 
to di quefta gran ftbrica , per fa pere doUc fi 
fonda quefto gran lamento, forgentc, c ca- 

f »odi tutte r altre querele. E forfè perche 
i Religioli veglino toglirc le mitre , 
Fentrate à Signori Vcfcoui ? ò perche Ran- 
no fui decoro per mantenerfì in grandez- 
za, e sOl i porti honorati ? ò pure perche pre- 
dicano à loro mal grado nelle loro Dioceft 
facendo il Monarca ncU’altrui Regno ? Mi 
fi troua chi- dica che l’habbiano mai fattò- 
fenza licenza de’ Vefcoui , ò loro Vicari^ 
Generali , olferuando il Decreto del Con- 
cilio di Trento? òpureauuienc , perche 
hanno più credito, e fono più filmati da* 

f iopuli , hanno più gente , e concorfo alle* 
oro prediche , & in vn certo modo più po- 
terò in apparenza , che molti altri ? mio 
Dio, checofaè dunque,e chebifogna fa- 
re? Se li Rcligiofi s’accommunano con^t 
gli altri > fono difprezzati ; fc fi mantengo-* 

E no 


no vn tantino fui decoro, fubltos’entraàh 
^elolìa, eli dice, chebifogna humiliarli; 
Jnfomma checofaè quella, che fanno > 
che veramente foprafàccia rautontà,e la»» 
gran potenza de’ Prelati della Chiefa? E 
forfè perche hanno troppi priuilegi,é jnoÌ!t 
ta autorità per aflbiucrc da peccati? ò pure 
perche confelVano ne’giornt di Palqiia , & 
amminiltrano la Communiono anco nel 
dì di Pafqua , il quale viene eccettuato di 
f:anoni , e dà Conai j ? O vero perche non 
lì vifita il SantiflSmo Sacraméto nelle Chic* 
fe loro , c non fi riconolce la loro olTenjan-f 
za/ p perche non fonp intieramente, e fen- 
za riferita alcuna in Wtto • « per tutto dipé- 
denti dà Sigr>ofhyetcoui? Si femono foj- 
fe male dc’taupri , .cpriuijegi loro concefli 
daha Santa Sede Apoftplica-^ -ò purenoiu 
Ijtfcianodi fevuirfene al mininao cenno de' 
Ipro Vpfeoui ridendoli d’vnatal dignità 
qoftkuita dal?ip? Io hò tiillato hormai 
unto il mip cefucjlp per dire ciò , che mi 
può mai venirein, mente, e trouarc lai/adi-» 
eè d’onde nafcpno, e germogliano tutt^ 
quello fpinc, & an^marczae , che hoggi pu- 
gono tanti cuori , fquarciano l’ vnionc del 
la Chiefa, diuidendo i figliuoli di Dio^ & 
il peggio è ,cheogn’vnocredc d’hauerc ra- 
gione , bilògna ben che qualcheduno in- 
nocentemente s’inganni, mà pure s’ingàna. 

4. A 
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4. A tempo delle guerre di Fnnda,c dd 
Duca di Bòrgognaauuenne yna cofa^ che 
mi può feruire aflai.La gente del Rè Lodoh 
uico XI. andando vn giorno di buon’hora; 
i fcuoprireii paofe vidde vn numero innu- 
merabilc di canne nate, e ferme in vn.-L> 
gran palude: alcuni credettero fermamene 
ce, che fiilfoyna compagnia di picche na»« 
fcofle quiui per fare qualche grande im- 
Pfcla ì danni dcirarmata reale; a Ieri crede- 
rono che fiiCtro lancie , che venilfero i fa- 
re qualche fortitaper forprendere qualche 
cofa ; non fi vidde gii mai gente cosicon- 
fufa ; Tutti galoppando alla gagliarda fi 
ritirarono verfo il groffo deU’efercito , fe- 
cero ad vn tratto dar’all’armi, c pofero in^ 
ifcompiglio li cuori più gener oli dell’ar- 
mata Frai5Ccfe,afpcttando di momento ia 
momento qaalchcfanguinofa , e peficolof 
fa faaramuccia . Subito che cominciò ad ai* 
beggiarc il giorno, eia Diana fece vn po* 
co di lume saccorfero che non erano 
non canne vuote agitate dal vento, tanto, 
che quetrhorribile timore, e feompiglìo li 
cangiò ad vn tratto in vna rifata publica_> 
piena di confufionc per quei balordi Ca- 
ualicri, che hauenano fatto vn rapporto 
così goffo, e così friuolo. 

Quelli che non portano molto affettò à. 
Religiofi j che fanno cercando di qiià, c 
' “ E * di 


dili per trouare qualche Canone dubiofo 
di qualche Sinodo Prouinciale ftanno au^ 
uolti nella notte della pafììone, ò del pro> 
prie intereflc rapprefentano Tòrdini Rcli* 
giofi come tanti efcrciti accampati, rifoluti 
di combattere , 6c abbattere Tautorità de* 
Signori Prelati ; quefti continuamente fo- 
no loro airorecdiie, glijfanno rclationi lì 
ftrauagantijli mettono tanta la gran paura 
addoflòjli rapprefentano la cofa tanto fpa- 
uenteuùle , apportano tanti caÌ4 auucnuti f 
e nonauuenuti , fc li guadagnano si dolce- 
mente, toccando il punto della loro auto- 
rità, e potere , che fanno vacillare anco lo 
più l'ode, e ftabilì colonne . Chi non crede- 
rebbe agente lì dotta , e fchc moftra unto 
lelój’e pietà, o c he gridi lènza interrompi- 
mcntofono già più di. trent’anni ^ Ma in_» 
verità fc fi vuole afpettareiiì bel lume dd 
Sóle della verità , e confidcrarc le cofepiii 
dà vicino, fi trouerà,che quefti gente d’ar- 
me altro non fono che canne , e gente afi&t. 
to vuota d’ogni intereflc, & ambitiono» 
che le gli oppone, e che ad ogni alrracola 
attendono, che à combattere la legìttima-^ 
autorità , e potere , che Dio hà donato allt 
Signori Ve(coui,c Curati. . 

f Hor cominciamo in nome del Signo** 
re Dio à vedere , è ponderare quefla verità 

tanto importante ♦ Seli Kcllgiolì non fan- 
no 


no colà alcuna lènza ragione , lènza giufti'-' 
tia/enzaauucrtimcnto, fenza potere, dirò 
di vantaggio lènza eflèrneobligati in co- 
fcienza^ii trouarà huomo di auaichc capa- 
cità, che li poifa condannare di maluagità è 
Che fé poi intraprendono colà alcuna ol- 
tre il fudetto, veramente non vi è Icufa ^ ne 
altro che li poflà ricuoprire» & alTolutam&- 
te bifogna rinferrarli tra li confini della ra- 
gione. 

Non è cofa conueneuo!e> che cialchedu-' 
no difenda il Tuo douere > c goda del benc^ 
che po(Tìede,e del giuftamente acquiflato è 
Sono gii pallàti tanti fecolijche li Regola- 
ri fono in poflèflb deHi loro priuilegi, li dou 
ranno dunque lafciare perdere,^ annullare 
in Vna mattina^priuilegi ben dati.ben auté- 
ticati,dati da tentile li Santi Póntefici^rice- 
uuti da tamil e lì Santi Prelati per tutto ii 
mondo, autenticati con Tautoriti di tanti 
Kè,approuati|ò tolerati da tante Corti|guà 
dagnati à forza di (udore con lo Ipargimen- 
to di tanto fangucj con l’impiego di tanti 
trauagli non interrotti, fi grandi, ii Sami di 
tanti pcrfonaggjjche fono Rati lo lj>lendo- 
rede’Ioro Iccoli . Sarà colà conueniente.« 
lo Ipogliarlcne in vna mattina?c tutto que- 
llo perche? Io non lo voglio dire , anzi vo- 
glio fu pplicarui che Io peliate bene nel colà 
petto ii Dio con la bilancia del Santuario . 
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- 6. Vi c aiicodi più > & c thè li Santi Ci- 
Éorti li cUtédono in termini cfpreffi,e molto 
notabil i|C tnoftranO che 1» Regolari nò pof 
iono cedere à loro priuilegi fenza intacca- 
iSe le cofeiéze Ioro,c quello, che importa gra 
denTcntc fenza fare vn gran torto al Papai 
&ail2 Chicfa,vdiamo il Papa,& il Canone. 
Cn» eisr/i jjfonte volueris , de iurè tamenne 
quiuetii fine li célia Homani Tontificisre» 
nunciare friuHegiiSiVel indulgentijs liher- 
tatis, qua monafierium tllud ìndicant ai 
iHSt&proprietatem Komana Ecclefta per* 
iinere . Come fono le caft* deirordine di 
San FranceficO) & altri mendicanti , Papa»» 
Oregorio parla quiui con vn* Abbate il qua* 
le voleua cedere à tutti li fuoi priuilegi ad 
ioftanza del V elcouo ^ il quale lo foUccita- 
ua gagliardamente j egli li dimofttalcr» 
foce y che commetteua in quello fatto , fa- 
cendo in ciò fopra il fuo potere y contro 
l’a.uwrità della Santa Sede , c contro lo ftilc 
iàgrofanto della Chiefa» 

Le leggi della Chiefa poi paffano P>u 
atlanti, perche dicono > che quando li Re- 
golari hauCllero rinuntiato a tutto quelloi 
larcbbc nulla, e di niun valore la rinuntia, 
e di vantaggio lòtto pena di Icomunica li 
prohibifee loro > che non alienino coli al- 
cuna del temporale , e molto più dello fpi- 
rìtualc, perche all’hora non fi toglie da-i 

; • ^ i-, a Re- 
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Religfòfi,ma al Papa alla Santa Scdè,al IxJ 
ChiefifSc all’ancichitd. Vdiamo le parole v 
Innocenzo terzo all’ Aremefeouo di Pi- 
fa . te vfque ad'h£c tèpora tenù- C. V» dilu 
iffe^quod licitu fu clerico renuciare faUetti genti de fa 
in téporalibus taufìs iuri fkOf&cdmmei»Qr> ro comfe^ 
cottftitktionis qua cauetur jraSla priuàtorit tentù 
furipublico minime derogari.Cuigituy hoc 
ius tn Mileuitenfì^&CarthagitKfi ConcHifC 
fit]j)€cialiter promulgatiti ne Clerici CUyì-> 
eos reli6lo fuopontifice ad indicia publicA 
pdrtrahatyalioqui causS perdàti& à eomu^ 
niotìe habeatur extranei; manifefil pdtet , 
qftodjio foia inaitiy fed etia Ktoluntarq paci*> 
f :i no pofiuntfVt JjetuUria iudi eia Jabeant^ 
eu no fit beneficiuhoc perfonalcycui renitet- 
ari valeatyfedpotius ioti Collegio Ecclefiam 
fticopublicè fit indultMyCuipriuatùrumpa» 

Clio derogare nopoK^nod babet locu àfòr^ 
tiori in iieguiaribuj(<iiceEmmÈnueìe Ro* 
dricjuez^j9«/<r Clerici habét libera yol^atc,^ 
Règularesverònd-hdbét i^elleiUec nolki I- 
deo no poteftpraiudieare eorucoséfusiniut 
dicem non fuum. Tutto queffariicolome-t 
rifarebbe clfcr letto: j come ancora l’artico* 
lo Zi della queftione 47. oueegli apporta > 

• niolte prohibitioni deli alienare li beni delle 
Chiefe » c de' Monatteci Cotto pena anco di 
icomunica ; - Quella di Paolo Iccondo ncU^ 
ftrauagamcv<«j:^toy2eèjchiara. 
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. ?cofà degna li’eflTercncftata qucUay iihft 

vngran Prelato •diflc vn di ad vn Circolo di 
Prelati, che quefto ijegotio andana a parare 
addoffo al Papa,e che finalmente tutto ciò 
V altro npn minacciaua che qualche icilma, c 

. qualche pericolofislìma diuitìone.; No^ jo 

J i nomino per il rifpetto che li dcuo > effendo 
ancor viuente,etorfe egli non vorrà eilere 
nominato in vna tal occafione. _ 

. ScU Papi, i quali glielo hanno dato h di- 
fendonojdunque non ci refta le non 1 ab- 
baffare il capo,vbbidire con ogni «gerenza 

giudicando ogni cofa ben fatta; Ma cheli 

Rerrolari fc ne priuino dalofomedelimi, 
che'offendano la Santa Sede, che facciano 
vn li gran torto d milióni d anime ; cnt.» 
ainunti ino al fauore db Re , non li può da 
re loro giuftamente vn tal conlìgho , parti- 
colarmente quando li confiderà doue tut- 
tociò va à finire, li motiui ,che Dio ''‘^de , 
che vi fono in quefto, l’intereffe grande, che 
VÌhàlaChiefa,elafalutedell'anime^ e fi- 
nalmente clic fono fcommunicati fe da lo 

ftesfi lo fanno. ^ n. r 

V 7. Paffa più oltre ancora quclto fatto, 

perche volendo riuocarc in dubio la torza 
de’ priuilegi del Papa ^ crollano 1 Regni, 

^ ^ . it nnne ingran- 


enetra bc«e il fatto , c forza , che le li 
riicnca il cuore. 

^:£h che non fono li priuilegi ^ direte voi ^ 
'quelli che noi combattiamo, mal’ vfo ò piùr 
toflo il malfcruirfcncve 1 abulb intolerab ÌM 
le*che nc feguit» . lo^ non fono canto gof-« 
fofche mi voglia porre à difendere Tabufo# 
p che non fi crouino degli indifereti . Mai 
il mondo n’c fiato lènza, c mai nc làrà , fe ii 
Signore Dio non fa miracoli . Se altro noli 
volete che togliere via gli abufi, e loccafio^.- 
ni di tante giufie querele ficiiramcnte vi fi 
i;imcdiari fcnzafracalfo,fenza difpute i 
lenza fcandali . Ardifeo però io qui di ri- 
chicderuitl’vnacóla^lcquelli , Ir quali vi 
mettono quefie cole in capo fofto impec<« 
cabili ò nò; (e fanno mai csl! qualche man- 
camento, e tal’hora operano con qualche^ 
mdi(cretionc’?fc ancoresfiÌe ne coofcfià .4 
no come gli altri ? fehauendo lafciato tutti 
li Rdigioii, quelli de’qOali vi lèruirete fa- 
tantio-huomintvenutidal<!liclo, c eonfir- 
matì in grada fenza peficoloithe mai intop 
pino ? fc tra voi , c loro vi farà mai niente 
che partire , perche S»Piecro,c San Paolo aa 
corefiì hanno hauuto à difputare inficme , 
e due Angeli appreflb i Daniele combatte-r 
remo vn contro Ì*attro più di venti intieri 
giorni. Non temete voi niente ò miei Si- 
gnori quel fendmeilta di qnel. vecchio 
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tasìùo. ^xurgeìit magis hlij homtnes quant> 
alij y mores^ e c[udVa\v:Of Refodio 
gomm\ E potete - voi .gi-à mai fpcrace di 
trouare vna Commiuiità^Ò! veramente va«^ 
(bl hurimo , nel «quale non. hàbbiate che ap^ 
puntare^ e chenon faccia qualche indifere- 
cioncclla. Mifuratevoi dunque tutto oip 
corpo da vn membro slogato V & vaordi- 
itc ihtcr&.da vnindifcceto > òpure da qual' 
chelìmplicicà fatta volontariamente si ^ ma. 
fenza malizia ^ éc innocentemente ì Giesù 
Chrifto feommuni co forfè tutti gli Apo« 
ftoli', perche vno di loro era vn Diauolo, 
come eglifteflfo-lo chiama ?, E credete voi»? 
che dùtutti gli ObIati:diSv Carlo , de^ quali 
voi ne parlate tanto fpeiìbnon -vf tìamato! 
mai alcunoychehabbra fatto qualche man> 
eanlento? Hopa fappofio quello . Moftra- 
teci i notìri abufi, tè noi non ri fodisfiiccia*' 
mo^e non alleghiamo idcllé ragioni di buo« 
no-,G giufto pefojédcgnc'd’eliere riceiiute, 
tè noi non produciamo bolle autentiche) e 
tuttO!ciò,the fiphò’defidcrarc faremo fcro». 
pfC pYontisfimi àvfot'topopGiad ogniforic 
di fódisfattione 5 e di:iiriucre,c morire su» 
vòlìfi piedi, 'cdottb tutte quelle leggijSdor-^ 
ditti che vi piacDr>àtdi«prelcrÌQcrci j Ma y» 
bifognano tre parole JNT E N D E RE» 
vS are» Gì V E tiC ARE. c guàt 
dàrC di qualche prcgiadicioVò. di fupporrf 
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cofa alcuna) k’ quale non fia fodàmemeJ 
auucrata > e doppo d’ hauerc vdito le,»* 
parti di bocca propria; altrimcntc non li- 
potri fare il gtufto , e piacciaui ;matura- 
mcntc confidcrarC) che non potrete con» 
dannare noi » fenza condannare li Papa ) li 
Concili]) li Rè ,li Cardinali , e la maggior 
parte de’ Signori Prelati Franceli voftri 
predeceflòri , i quali voi fate il proceflb 
tacendolo à Noi . ^ . j » 

8. Tre grandi Atcculfcoui viucnti , de 
primi del Regno m’ hanno detto più d’vna 
volta, che da niuno haueuano hauuto tan- 
ta Icruitù ) &L honore quanto dà Rcligiofì) 
cento Vefcoui m’hanno replicato rillclfo,’ 
de io vi aflìcuro ) che non v’è perfona la^ 
quale con più Coraggio , e meno intereflc 
lerua i Signori Prelati , che li buoni Rdk 
gioii, ne’perfonache impiegafielavitapiù 
francamente, & il capo quando fufle di bi^ 
.fogno per feruitio di Dio . e de’ V^efeoui di 
loro • Mai dice S. A gollino , s c viilala mi- 
glior gente di quella , che perfeucra nella-# 
Religionc,emaipcggioredi quella che t 
frappata fuora « .Scruitcui voi de’pritni ^ t 
lafciate gl’altri , già che vn fi gran Vefw- 
uo tanto ven’alficura eflendo lì buoni , dt- 
' ueranno cosi federati, che veglino difprez- 
zarc li Prelati , li quali da tutto il mondo 
fono inalzati alle Relk ? . - . 


Se li Religiofi fanno dei bene^ perche< 
' Voi ven’accriitace ? (e fanno del male , CO'i 

' ' xnandate a loro Superiori , che vi pongano ; 

rimedio i Se non vi fodisfanno con pron-j 
te, & edìcaci ragioni, & in effetto con fan- 
no il loro douerc, e vi fono degli abuiì, fer^t 
ulteui del braccio, che vi dà Dio, & il Gon- 
V cilio;horelTcndo quelto cosi, dotte è lidi- 
Trid.Sef. g^zo , doue il poco conto della voftra 
21.C.8* autorità? i 

S>. Se vi pare fentirui rimorfo di cofeen* 
za perle cpnfedìoni della Pafqua , io vene 
liberar© facilmente . Perche hor hora vi 
moftreròche non v’è fcrupolo al mondo,' 
di niuna forte, anzi forfè yen è più nel im- 
pedirle . Si tiene in Teologia, che clfcndo- 
ui due , ò tre buoni Autori d’vn opinione, 
lì polfono feguitare con buona cofeienzai 
c lenza verun timore. Hor dii vi allega- 
ranno più di dodici Papi, più di cento Pre- 
lati , più di ducento Autori i quali moftra- 
■no che quello fi può , e deuetàre con buo-, 
- na cofeienza , che forfè altrimentc fi farcb* 
be maggior male . E cosi appunto è Icgui- 
•to ogni volta che li Signori Curati hanno 
-vòlutó ailringcre li popoli >à non frequen- 
-tare le Chicle de’ Religiofi, òc dnonCon- 
feiiarlì da loro nella Pafqua ; ne altro, che 
da follcuationc , e fcandalo de* popoli ha 
Ipimo li Sommi Pontefici in vari] tempi à 



fare vari j Decreti à faiiore de* priuilegiati ^ 
Vditelo da Clemente Vili, per tralaiciare 
gli altri nel Decreto che egli fece nel i fpx, 
Significata nohisfuit non fine grani animi 
noHri molefiia nuPerin opPido Duacéfi^$ 
rebaten^is piacejiSfnonullos'Parochos ma^^ 
xìmo cufideliu [cadalo , tudocédoy & con^ 
cionandojtum omnes reprehenftonibus > & ' 

cenfuarum Ecclefìafticarum comminatìo* 
nibusperterrendo Chrifli fideles aucrtere , 
ne fejtis d iebus ad Ecclefias Fratru Ordina 
Mendicdtiuyatque Collegi Societatis lefu 
prò MiJJìs audiédis accedere y&ne etia^ta 
drageftmali , ^'pafchali tepore Fratribus 
diFtoru OrdinUjac Vresbyteris Societatis 
Jefu peccata fua cofiteri pofìét, aufos fuiffe 
affirmdteSfipfis ChriHifidelibus ta de lurcf 
quàde confuetudineprohibituefie in alijsf 
qudParochialib‘*Ecclefiismif[asfefiisdieb* 
audire, nec licere illis quadrage ftmali , 
Tafchali tepore aUjSjpfter qua proprijsTa 
rochis peccata fua Cdfiteri,vhde maxima i» 
fidcli populo exorta fuijfe animorupturha’-^ 
tioné accepim"* &c.^t nos ne grauior a ex- 
indè [cadala [uboriàtur,paternè confulcre , 
^celeri remedio pro^icere yolétes 
Tr^sétinoftro Decreto Sacimus licere [^cu 
larib* Chrifli fidclib^vniuerfis liberè mijfas 
dieb^ Dominicis &alijs [eflis audire in Ecr 
clefiis tdFratru VradjCdtoru,qud aliorùnif 
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ficantluy necnS etici ColleifSotietathlesà 
ÙtxM Hlmipriuile^icty& antijuas cosue^ 
tuiitist ì diimodd id in contéptu Ecclefìàru 
^arochialiu nonfacianty& tawdiSiis Fra* 
tribm Tr<cdicatorilx% & VreshyterisdiUA 
SocietatiSfCjud altis Vriuilegiatis pr^diSis 
quibfue td àSedé^Apoftolica indultu eftyida 
neistcìméy&ab Ordinario approbatis pec* 
cata jua etici quadragifmali . &Tafchalij 
^quoiiis alio tépore co^teri ltcitèpojfe,du> 
modo tamé ijdé Secidares ChriJiifidelesSa- 
cramètn Euchariflice die fefio TafchatisKt 
re furreèUonis in propria Varochia ab eor% 
Tarocho pmant &c. Chi mai hà diftolto 
daijueilo li popoli ? Chi mai ha prcteibil 
difprezzo delle Chiefc de' Signori Curati? 
NcTautorità dc’Pcelatì, ne U poteftàde’Cu 
rati perde per qucJfto.cofa alcuna dì quello 
Che li i\ delie? doue dunque ila il difprczzo? 

IO. Qji^lchcdunoj direte, predica trop- 
po Ircemiolansente >, £ fpropofitamentc , 
offendendo li V eìcoui : Quello veramente 
non fi può fculàre ; Serraceli la bocca, le- 
uateli il pulpito, fate, che ilfiiofupcriore-/ 
lo mandi altro uc,c baca lligato il fuozelo. 
indilcrero, quella è Cola molto ragioncuo* 
ic : perheleui è qualche cofa da defide» 
rarfi, non lì deuc in publico ridire con tac- 
cia della riputatione de’ Signori Prelati. Il 
nome loro , c vita deue cfferc come il Sole 
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icprè Coronato dij raggile gloria » ne nuli 
deue haucrc ardiniéto d’interporii la l^im 
-di qualche paUionc, q tndilcretione p Eclif 
^equeilebellc luoiìcredcl mondo.iNoa.fi 
^onuiene già à tutto il mòdo ildircqudche 
difTeS. Bcrnardo».Claudùìs vobis ora yting Epifi.41. 
^SrecMlosclaudatfó^ ■Horsùynonchàiira.w adHenric» 
parlato ìndefcretaméte,e cinquanta batiràf »Auh . 
no trionfatp in dir bene di voi , &rjngrìin- 
dinui. Vi pare che fijt colà conuenicntc , che 
ratiti huomini.da bene patifeano per vnin^ 
difiarcto^ e (pedientc troncare ilca|>o;à'd 
irji corpo,., il. quale hà folamente vn poco 
di male in vndetino» vi 

II. Màvoi vorrefte .vedere fe Ubanti flì 
mo Sacramento d ben tenuto ; fe non hi-t 
ucte altra vQglÌ4y;'degnateui vn giorno dV 
andare à celebrare, qu mi-, ecommunicarc^ 
voi lo potrete vedere à Vofiro goOo^Se ha* 
uotc altro motiuo > queflo per la gloriadi 
Djò nonfcruc ; c poi gli Papi, li Conqilijjli 
Canoni, rvlànza,< 5 £ ilpoflTciTovifanno.rer 
fiiìcnza . O Dio mio tanti , e tantograndi 
C.Sati Prelati fono ftrati prima di voi,i quali 
Hanno lafciato ilare il inondo, cornei’ han- 
no trmiato , fon vilfuti., & hanno! lalciato 
viuercin pace, fono fiati quali adorati da^ 
popoli, hanno lafciato t na memoria fi dol* 
ce, e li piena di benedittioni , chc.ecvla. e 
quefì a, che è. astenuta, di nuoud,che 
, ‘ fcom* 




. f\Vv 


faniPÌIgIi>reIl'Cielo,eIatMra? MoIti,à 
gran Vd'coui fonatati prima di voi,i qua 
li haitjtio detto , che fc non haueffèrò hauu 
40'1-àiuto dc*^Rdli^iolì infallibilmente bau 
fibboitolafciató c MitraVC Paftoralc, effen 
il Vefcoùato vna tal carici , che à pen; 
potrebbe fottoporuifì vn Angelo iema ti 
piore'^ come dice il; Concilio. -V 

. (lluandoalcunòardifccd’oppoi'ti 

tere che hanno'inòftri R.c Cnfillianiiumi] 
eia Chicia Franccfe,noi habbiamq vfanza 
di nfpondere chepcrhaucre ^nfinitai^ntt 
obligato la Santa Sede, & hauere fparfo li 
buoni, e veri Francclì tanto fengue per ma- 
tenimcrito*'dellà Chiefa hanno ragionciio- 
Jifhifiatì^ente meritato tali fauori y c ne fo- 
lio i n giùft iflìmO' poflellQ i '< che non le li 
poifono giuft amente contraftarre . Permctr 
tetè'ò miei Signori , che io in -vna tal ma» 
khera il proportionc riiponda che gli antu 
chi Rehgiolìfi fonò prouati à (eruirc làij 
Chiefavnioerfalc,ela Chriftianiflìma cori 
tanta fedeltà, cop tanti trauagli, con tanto 
fangue, e conia perditadi tante vite, che II 
SommiPontefici , li Ré hanno giudicato 
coiiueriicnte riconofcerc li loro buoni . Ci 
grati feruitij con qualche fauorc , e priuile* 
gio . Bafta leggere li noftri annali di Fran^. 
<ia y voi vedete quello , che io non ardue© 
^ite^e^ljclamQgeftia np» nti permette.. 


" li! E grandezza voftfaqu'efta, Signor! 
riuuere proftratc à piedi voftri perfonc, le 
quali tarhora fono li grandi ,chc par cho 
facciano troppa ombra . Alcflàndro dice» 
ua edere grandezza fua ^ che tutti HToldati 
fudero Aledàndri,cGierù Ghnfto didè, 
che voleua ,• che i fuoi (èruitori parclìèrp 
da più di [m.Opera,qu£egofacio^^ ipfefx 
cietj& malora honmfa ciet. Vn Re d’Egit 
topermodrare la fua grandezza fece va_* 
Idolo, il quale tutto il mondo adoraua d’vit 
bacino , nel quale li lauaua i piedi • Che 

cofa potete tfoi temere della grandezza de 

‘Regolari, già che le fulVero cento trolte 
maggiori , ogni volta,che vi piace li poli- 
te vedere prollrati a voftri piedi^ hanno da 
prcdicare?Eccoli à piedi voftrithanno da^ 
ordinarlì?Eccoli à piedi voftri,hanno à c6^: 
fedUre nelle voftre Diocefi? Eccoli à voftn 
picdi;E necedària qualche gratin panico» 
farCj&alToluere da voftri cali riferuati . Ec- 
coli à voftri piedi.Si può temere con ragiM 

ne,che quelli, i quali fempre danno à piedi 

voftri, entrino in gara con le voftre gran- 
dezze, & habbianodifcgnid’abbatterui co- 
loro , i quali tengono i loro capi fotto à vo- 
dri piedi e E polfibile che vi mettano paura 
quelli, che ftanno tremando auanti a voi ? 

M. Pcrmettcrefte,chevidiceiri yn al- 
tra parolina , ne quefto per foprafariii ? Mi 
* F 


pure ancora bene il ramnientarui^ che li 
Regolari non fono già di sì poca fìima-t , 
perche molti fono voftra carne, voftro (an- 
gue, e nati dallo ftelfo ventre, ^1 quale na- 
Icelte .voi: Molti harebbono potuto effcrc 
^rciuelcoui , Vcfcoui,^c qualche cola di 
più, e ve néfono di quelli, che hannoJafeia- 
to initrcjC cappelli per alconderlì (otto l’hu 
miltà dèlia 5*anta Religione , Se fi fono da- 
ti da 56 àlihfprezzo per Tamor df Dio, non 

per queftodeuono edere difp rezzati dachi 

che fia.Per loro è molto profitteuole rdfe- 
rc deprezzati , ma non è già fempre buono 
pcrcobrache li diiprezzano.Chileggcbe 
' ne l’articolo di S.Tomafo , nel quale dice , 

che Efufeopi funi infiatuperfeèitonis, e li 
éi.si*7» Religiofi in via^ refta bc fuor fc letto ch’hà 
tuttodì corpo deH’artkolo . Mà tagliamo 
qUijperchehòpromciro di non volere in- 
gedfarmi pi ù à dentro in quefta materi^ . 
La grandezza de’Rcligioli è lo ftimarlì al- 
Phora molto grandi,quando le loro tette fo 
itò-à piedi de "Signori V efeoui. 

il Vn gran Dottore della Sorbonamio , 
caro amico ftimato da tutta la' Francia per 
la fua pietà, e Dottrinami diceua vn dì 
Parigi con le lagrimc a gli occhi . ^himèj 
diceua egìi,douc fiamo arriuati noi inFrà- 
(ia^E piena di Smoniaci,incejÌHoft 
mLct Mhei ,c tra tanfopar\he n9ufì di- 
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fjnai cCalttOf che df prtceierv:^, dclfoteref^ .f .’;0^ . j 
dell'autorità,c di battere per tcrr^ li Reli-» 

^iofì^ quelli chepofiono feruire Dio, e tutA 

to ciò fi fi co mille preieftijcome fe la Chie^ 

fa di Dio’ pende Jfe dal faperfi cbièpfpià ^ 

grande, chi hà maggior autor itd > ^ poteflà *E- • 

più ajfoluta , e pure Giesù Chrifto ha predin 

cato tutto il contrario di quefto, il peggiaè, 

Toggiungcua , che quelli che fanno- il 

giorfracaffo, e fi mofiranopiù feruoroft 

queiio negotio fono li piit giouani . 

mifà crepare il cuore di doglia , il vedere-<^ 

che in t^ece di trauagliareper la falute del^ 

Vanirne fi fà tanti cqntrafli per la Gloria 
del Corpo , e per ingrandirli vn tantino di 
Più. Quelto è queflo che diceua quello grà 
Perfonaggioil quale viue ancora , c molto 
vi rtuolà mente) Apportaili io vna ragiona.» 
la quale i lui fembrò molto gagliarda. Che 
fe vi è luogo nel mondo , doue quello fìa_« 
degno di confiderationeé la Francia: c per 
bora voglio lafciaruela indouinare , fe cosi 
vi piace lolamentclbggiungo , che hauen- 
dola detto à qualche Prelato degno , m’hà 
confclTato elitre verifllmo. 

Per quello che tocca alle confeflìoni , & 
altro, lì rifponderd meglio nel capo feguc- 
te . Per terminare bene quello difcorlò , c 
lafciaruicol dolce in bocca , vi voglio far 
vdirc il Padre de’ Vefcoui , & il ^ole de gli 
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Arciuefcoui 4 II primo dice, ^o» enim nof* 
tnetipfos pradicamus, fed Jefum Chriftum 
Dominum nojirum , nos auté feruos noHros 
perlefum. Il fecondo dice. 
thrifof. Quoniam acerrimum in ipfos bellum illi 

gcrebant,atquèinftdias vniique ipft firme 
banul^um inquit , aduerfus nos ^ugnatis ; 
an non potius aduerfus eum,qui a nobispra 
dicaturèjqeque enimnos ipfos pr^&dicamus 
namegoferuus firn, ego eorum etiam qui 
pradicationem excipiuntminiSier , operarti 
omnem alteri nauans, vtique ipftus gloria 
caufa quiduis faciens Ita dum mihi bellum 
infers ea > qua illius funt deijcis . E poco 
doppo. 

. p^ides ne animu ab omni gloria fiudio 
( ■ purumìpdtum abefi,inquitjVt eo- 
; rum qui cquam,qua Domini • 

‘j. funt,yfurpemus acnobh , -i 
arrogo mus^yt etiam ■ 

T jr: .:i. . . nos ipfosyobis 

proptereU 

fubijcia- - 
: mus* J 
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QVARTA ragione, 

che li, Re ligio fi de fer tatto le Tarocchw^ 
fanno torto aìli S ignori Curati y e per ; 
confeguenT^ anco à yefcoui L . ; • 

. i ui i ' 

£ prime sUcerationi>e/4fih 
gnida:qaefìa fonte fon<;^ 
icaturici»li baleni)! tuoni 
gli fulmini da qneila nu>, 
upla fono feappati fuoi% 
c Yet^unéte alcuni di qne-, 
fii Signori Curati, e ParQCchiani tanto 
no tonatoyfhe hanno int^pnato finalmente 
ancora qualche Prelato.Hanno buttato sul 
tauoliere lo fminuiméto delia potenza £c- 
cle.iìafiica,lo sbaflameco dcirautorità .delli, 
ordinarijhàno citato no so qual Qanpn^^ 
dVn Concilio Prouinpiiile , hanno, &tto,ri<i 
fonare dapet tuttp Ja pgrola .Troprius S4 t 
cerdprjfacen^ogrà forza nel detto agnofee 
y,ultu pecorit tuiii^ntìo Inabilito h. fuccef^^ 
fione de 7 i.Dircepoli|Che effi rappirefenta- 
no^piagono'la ^tudiné! delle lorp.P^oc-- 
chic effendotd cosi gran pieffè pecaltro^in:^. 
foipandonc i Rc)igioliÌ , i, quali tirano ogni 
cofa à fe ,* ha^o rapprcfqitato chela Gei 
rarchia infelicemente fi andana disfacendo» 
allegando molti. {ritri Jnconuenienti di rìn 
(ieuo 9 e non hannofetto nc pure parol^ 
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dcirinwrclTe loro proprio : per tanto V>ifo- 
gna,chc io aflòtutamenté creda • che non è 
i^pro^o intércfìcchc li inette su , ma l’in-^' 
tereflè di Dio, & il maggiorbenc deftó pe- 
corelle loro;c queftoè quello che mi dà gra- 
ti animo, perche s’io haiiesh da pigliarla.» 
cèhl’iittercflfc, aflblùtamenié^TO^ l*ir- 
^pefOfOcbe , come <Ji6evii bel Tingevo 
dektoftro fecolo iti vrt dibtwhelttróUj^ 
M Plrighnon vi caiitorltà di SadtoÀgó:^ 
»é>nerft^oneò argomentò cosi 'cfHcacet 
pér potente che fia,ÌÌ qùfUlc appreffo à per-, 
teme ucciecate datfiniWcflè pcffTa coritrè& 
pérfì,^ pfeualcre^ cinquecento fctididiéili' 
óràtafpicciolata, , vfi 

‘ il Pqftodunquec^ nòli tratta ft nqfl^ 
<Ì*tt^httéreffe di Dio,t~ del bène della GKmìI' 
iì^ed^Dafalute dcll’animè^ì (\^ro più 
citinèrité di farui vedete, Signori mici , tHlf 
hfqueftò fetto notilrl hà'clietcrnere ^ Nod 
vi Voglio già negare che nonfia bnona Ia> 
contpai'atione corf gl? Di(^èpòli,0 che mc4d 
Jàùtr^rtbnaggi rtòn l^aboiàhdfatto^fdi^ 
dffihw^ntèjvìdirò-df pià,! chele voi vq- 
hWffàtrnrio pmdi qùeUochc «t^ichieggo- 
dòrici àctsòrd^mtJ ancora à diiè fe così vo^ 
hftje^Vbì^d così eflp Vogliono, che (onoift-^ 
tóndi ApoftòIiit<l|ttaihDiOhà rnandatoap- 
pièjtò àm prirnì , Sdh Wòld , SlBarnabal/ , 
S.Mdrtìile , & altri^^hb fonò nòminati , eJ 
•!-' ‘ s temi- 


tenuti per Apoftolj di Giesù Chrìfto)Ci có^ 
tentaremo ancora di quello ch’altri dicoqq*- 
che eflì fono gli Arcangioli di qdefta 
rarchia,éyoi gli Serafini. QucftoìiOn ci d4> 
vn feftidio al mondo: V'honorareino 'qoa/^ 
to volete , epiù diquelloche fapòi«o)dofl*£ 
derare . che ^ loro dià-e di raii 

raggio . Però<ouandoivolefitfro'fairegttt«udl^ 
fortezza su quell i w.i-Difccpoli ^ equdl«je 
comparationcio r’alficqro, SigiHOt^^chè S* 

V incertzo la farà Cósi> namralmèttt^ delli» 

Rcligiofi del fuo ofdlhe,>Ghc voi ìgindkJiii 
rete che molto piu à^ propofico per* 
loro^hcperaltriU''^ -- • uiqiloa àV 

. 5 . 1» ùirfos()ticftó>più 

facilmeiue^’adactaà dud Rei igiqiiyii;qu«)l 
non vsnnOjfe non accompag»at%ehe ad ali 
tri , i quali femprèr¥anno foliyè csafiiuiidi 
di loro non ha ne deue Jiaucrei n^oiiotita 
dìfc ftefl|bj;ij Mtfiteospr^edicatie^iNoal '^'>0 
fferf fe Quefu) IV^Ao df IFrati Pnsdtcatoiil H • ‘ v ’ ^ 

quali aalla.^anta Sede iboo Rati ihoooràtt 
deirhonoreuolenomcdi Vrxdicatarrs'Vtr. 
bi ofimiijH'CiuiÉatéi ^iéiilf &C, 
ancor quello particolaroìcnte à~Religio(i 
itcòuicned quali hanuotper chioRro tutta 
ilmòdo^non àcoloroche Ranno legati ad 
Vna Parecchia. 4. portare facculut 
ne queperàttieqipe ernia in-^niSy&c^Qwc ‘ '* 

Ro non hi ^Ricolta per i Religiofi | &alUb 

F 4 Si- 


I 


«Jr- 

Si^ori Ciiràti difHdlidìàiainente (ì può 
applicare;, f . ‘^eque haculum y ncque caU 
uamHayì ^ on à coji chiaro il giorjio come . 

Curate infirTnosj, &f. Qui fi. par- 
la de' miracoli 5 Ohimè non pasuamo più - 
a4ahti^ 7'Ego mitto yos ficutouesÀn medio. 
If^orutu . Credete che quefti benefici j non 
4 ^no eoft gran delìderii cerchiti ? Eccoui; 
l!ai^icionc piò ambitioia de’ Santi R^cli-; 
giofiii quali fono fpefib anzi martiri, cho. 
C^nfefiCori. TantQè,voi;VedetccheIafo*^ 
xuiglianZa corre cosìnatiirak, thè bifogna 
die dicià'te> ch’éfattaper i iieligiolì : cnon: 
ve colà piu facile ad vn. bell’ingegno, clwl 
Drpuart dfj^c parità così belle, e naturali, 
ihc non^lìpuò dir dipiù. Dimanicrachej; 
il fare gfan forza (opra qucfto, veramente e. 
£d>ricare ippra vù fondamentoi -non mol*: 
toifodo>« lìabile,&fà tutto potere, dice San 
Opujc» I f* joniaip esfi faranno i primi Difcépoli, e li 
^•4 * • Religiofi li fecondi!,' perche di fatto Giesù ' 

Ghrifto li imandò due volte gli vni doppo 

gtì■alm . *'^ r: DÌ - 

. V4. ^Mà v’è ancora di peggio , che pfocii-fi 
#à*ib ridUrui à cofe impoflibili, e con po- 
, chiiUmo fondamento, perche con appor-rt 
tare quel p affo tanto horniabeantato. Dili-. 
p^^i.:-i:ft:.genteragnofce vultumpeeoris tui tuofquc. 
rroM. 7* ^ycj^^^ ^o„yJrfer<t.C6cludono,effereneceffa 
rió-';,jc^e Voi facciatedi maniera, che tutti: 
-1. f ' al- 


almeno vfta roWi’anho ó^confesfìho qjfa^ 
£ua Parochia^^ cht UReligfòfi ne* quindici' • 
^orni di Paic^anqn cdnféflino ne purè ■ 
nima j ì.j 

Contencatcuiij vi prcgdy' d’attendere, gì 
b^ncontìderare quello >. che fono perdimi 
coniógnillmpltciti-, c candì dezzs. , fenlsaL-i' 
alcun mefeuglio di«ficle,ò paffione é Che lei 
£b|>ra citate parole di Piftore , pecorcllo'i'. 
fa^a>e conofci re s’intendano della cpn- 
fesfiònedn fenfo litteralc, certamente non** ; 
lì;|^ò dire ; Saiameine già mai l’hebbe -peT' 
penlìeró^ne ióquei tempo v’erano cohfcf** 
lìOni jne diuifionij.ne par ragioneuole il 
dire cheegli'habbiavin quefto profetizato f 
trattandoli particolarmente dvna cofa im- 
ponibile, òdi pochislìma vtilicà, come vi 
tarò toccare con mano . Il vero fcnfo lct*< 
teralc di • quelle parole, è quefto . Il fauio 
parla quiiii veramente delle pecorelle, &• 
e come s’haócflB detto.. Ancorché tù fij 
lóolto ricco, lìtibbi Cura delle cofe minime 
corhefóno le jlccorclIe,7S(o» enim(aggiimr- 
gée^\i)habebisàùgil:erpoteJlatem . Perche 
eiì'cndohoggi ricco potrà forfè auu?nire-^ 
che di'manidiuicnti pouero,& babbi hecer-< 
fied' anco dello éofe piccole. Più à baf- 
fo Apportaobuqi ancora: vno, ò due altri 
lèhfi lectctalr,' che dicono quali lo ftcflb 
però no;\lvtròiierà autore ClaslìcO; il 


Tf. loj. 


le (li ftliiari quelle pdro!e> come esfi pretcn- - 
donoconcrogli Priiiilégiati , Voi dunque; 
vedcficjcqaic lo fl hàda Icgoitare il fenfo lU- ; 
turale luin v’è ninna apparenza^ che s’hah-»;: 
bia d’intendere deUa confezione. ' 
i Maggior appaiienztt hauerebbe quello , i 
che dieeua queirAIemàno prouando chti> 
non era nccelTàrÌ9:fe noii'Confellàrlì à Dio. 
apportando qucLch’haueua. detto Dauid<< 
Confitemim Domino qu&nia bònus: Si 
giorc ancoracoI< 3 TO , i quali difll-ro , che.# i 
tutti lì'poieuano confelì^e con chi fi fuflct 
idr calò di neceffità< _hauenda detto S. Già-; 
, conio in termini lì formali; 
laco . f. ,-a£r« 3 i»pecc<izmi?èfilr<zj.iMa tutto cioè vra 
nitàjcnon vai niente j perche .rehdcrebbcfij 
ridicolo quello Sacrainciito , c di niuna Hi-. 
Hta]&Wo. ; ' I ^ : ■ . , - . ! 

01 Ringhiamo •anco'^cafOL'chc ; quello; 
-, ; pailofferua à' quello propolito T dico ad o-' 

gniiitiodo che è cofa impoilìbile , ò almeno- 
di ninna vtiliti . . Se mai» vi. fu Pallore' al: 
inondo,quello fù S. Pictroc^Pap a , Vefctt'O 
uq^c;Cùrato;Ie pecoreIie’foho,Ii£gli,efud-: 
diti dcjla Chielà ;Hor non.cnpciamoadttf- 
iònclla Colcienza^inalolamcrìté parliamo 
dèlld tacvtìa. Cognofee yjtUum peeoris tuh\ 
Èrmi Curato in Parigi j;:fl quaiciconqfcila*. 
faccia di tutti li fuoi Parrotchidni » la quale 
ogni dì 'fi muta ?’ £nui Prelato • jl quale 

ardi- 


ardlfca dire che conofce il vifo di tutti, li 
itK^iDiocefani# Il dire poi che il Papaco- 
ntiflea tutti i tJhtiJliani,hà ben del ridicolo 
più che vn pòco. Il Cardinale Bellarmino 
ài Santa memorià dilfe vna volta al 5‘ignor 
Cardinale di Rocccfocult. Monfignore 
yamente^i fono troppo Chrifliam nel Modo 
f^À^icurOjdiceuaiche io fono opprejfo dalla 
gho) e dalle vifitCf e come è pojjìbile thè li 
eékófea,che Itferua e li contei: ti tattile pii 
rénóerafe nòn Arciucfcouo,e non parlaua 
fi Aon dellcfcmplici vifite.Hor peniate voi, 
fc VÀ- A reiuefeouo grande conolccri in fac- 
cia tutte le pecorelle ? c poi à che li gioua- 
rebbe t^uéfìo per il bene del Pani me? 

■ Si voi intcti'deM pai per faccia delle pe- 
Còrelley tldonòfccrelo Rato di qucIPani- 
nfei e di quelle cbnicienze, c molto peggio* 
"Volete voi' ♦che il Papa cofcflì tutti li Chti 
fiiani ò il VcfcoiiolHiioi popoli, ò il Cu- 
rato Ibfuoi Par^ochian» t* quando egli ha- 
n'dlè'^ento capi -noni potrebbe pur farlo. B 
ft à queBò fuflèobligato ,non fi trouareb- 
Le nel mondo ihuomo che volcfie cfletc.^ 
Curato ne Vefcouo, nc Papa. 

6, Mcttjamo ancp il Cafo,che lo potef. 
fc fare, ditemi di gratia , à che giouarebbe 
poi tutto quello? perche tutto quello ch^ 
11 ìà In ConfcfilOncyè come fc n on lene fa'- 
peflè cofa alcuna) c tutte le leggi Diui 
- ’ , hil- 


hiunanc prohibifcono al Cofeflbre il vio-^ 
lare il fegrcto ideila Confcffionc : E Clc-> 
mente Ottano con efprelTa Bolla ha prohi- 
bito à tutti li Superiori delle Religioni. l'v- 
direle Confeflìoni delle loro pecorelle, c, 
fc r vdilfero , non poteflcro lenza facrilegio) 
icruirii di t]ucllanotitia, chehanohauuto 
per via di Confcflionc; Chenotitia edun- 
i]uc quella , che non fcrue.àcolà alcuna ?^ 
Dunque lo Spirito Sato liauera voluto obli^ 
gami ad haucre vna notitia delle voRre 
corelle , della quale affatto poi vene proni- 
bifee r vfo ? E chi mai verrebbe à CotèlBrli, 
da voi , le crcdeflè che voifuRc per feruirui 
della notitia di ^ello ch’egli è per dirui? . 
Gli Dottori Redi , c li più nominati dellaJ 
Sorbona infegnano , che le il Penitente 
credefle fermamente, che il fuo Confcflb- 
re doueflc riuelarela fua Conteffione, non 
farebbe obligato à ConfeRùriì da lui. A che 
dunque Icnurebbe quello precetto di cor 
nofccre il volto delle fuc pecorelle. 
mi Signori andai'cbbono mai eR) inedeiì* 
mi à Confeflkrlì , da vn hdmo , il quale , 
credclfcrojche doueflè femirlì della noti? 
tj'a de loro peccati , quaJ profitto le ne ca- 
uarebbe? . . . * ^ 

, 7« Che colà vuol duqUc fignificare» co- 
not'cere le fuc pecorelle , .e>forfi il coipipct» 
|cre à qualcheduno che lo Confeflìconla 

vo- 


voftra autorità ? Credete voi in Confcicn- 
za ,che ^uefto (ia conofccre? In vna fola 
Parocchia diParìgi vi (arano migliaia d’ani 
ine> più di cento che Confcifaranno di or- 
dinario, che nocitia per qiieiio hauerà M6> 
Agnore Curato delle fue pecorelle ? Q^i 
poueri Ordinari j, che fìlòno ammazzaci à 
Confedàre tutta la giornata, & hanno gua- 
dagnato vn crudele dolor di Capo, non (ì 
ricordano ne pure la millefìma parte di 
quello, che hanno vdito,& à che Icriie lo- 
ro tutto qucfto ? & il Signore Curato che 
notitia potrà cauarne ? anderano forfè à ri- 
dirli k* Conieffioni ? fc ne guarderanno 
molto benc,c quando lo richiedeflcro,que-' 
fto è fopra il potere loro. E poi il peniten- 
te none già obligatoà dire il nome Tuo, ne 
chi egli lì iìa . Aggiungete che fe egli fìn- 
ge,e come Io potrete mai conofeerc voi ? 
cicli fudè Confedàco otto giorni a uanti 
Pafqua,equelia mattina non venide fc non 
per riconciliarli, come potcrefte mai cono- 
fccrcil volto di queda pecorella e Se egli 
non hauelfe peccato mortale , c perciò non 
voledè Confedàrfi , come lo conofeerefte 
voi? Io v’adìcuroche fc confederate bene 
quedo che hò detto, vi marauiglia rete dra- 
ordin ariamente che fi faccia tanto rumore 
per r cfplicationc d’vn padb tale , il quale 
Dgn’altra cofa fignifica , che quello ^ cho 
pretendono . 8. Se 


8. Se noiilconafccre»Iito oó è, che dei 
puure alcuno cl« conofca, 

iaàtcrra:v>crchcfciU'apapuo,a( 

to può commettere à chiUp'aueraj « 1 

anzi meglio, che il Curato pecco la oort^ 
apci-ta à tutti li Regolari, e vinta 
che il dire che il Curato polTa farlo, e che ij 
Curato dc’Curati , il Padre de’ Vofcmii ,• d 
Vicario di Giesù Chrifto non lo polla fare, 
ne anco il Velcouo , queflo e contro i Cen- 
ti mento comune , contro a piu tn ven ^ 

pi, contro il Torrente della Chicla , <^ontro ■ 
Sile Concili) Generali-, e di pm contt^oa 
cento Dottori di grande ftima . E quand 

fidicoire,cheil Paltoredeueconolcere nel- 
la Communione la faeda delle lue 
Ìc,che per quello li Canoni ordinano , che 
cflì foli diano la Comunione-, e che fum- 
cicntemente per quello fanno tuuo quello 
S,Thom. j. quelle partie , Cognofee vul- 

opufe, IS> Che cola poiTono operare contro 

quello che (ufifla ? Per vn Dottore checffi 

apportino, fe nc apporteranno veti, & op 

vno sa che Ili vero fenfo littcrale di quello 
parole nò è,fenon che li Principi Upp veri 
Pallori de’loro popoli,o pure li Padri di fa- 
miglia delle loro cafe, e domcftici ^ & a 1 
rarla,rillruifcc,che il modo difar vna grò - 

la famiglia c l’hauere gran 

ti,chee modo d’arrichirh predo, csezamol 


ti icnipolijC bene* Del refto no vi (bno altri 
ienfìiCne morali, e (è ne fàno tati quato vo« 
giiono t bell’ ingcgni,e qfti poflTono fcruire 
regolare la vita: ma che quello lìa vn pre 
cctto delle Cófeffioni.c delle Cófeffioni di 
Pafqua,& vno telìo fauoreuolc à Sign:Cuj* 
rati, veramente, perno dire cofa di peggio, 
^rto fo rcftarc Itorditi nó che iriarauigliati 
tutti gl huomini di ccruello,e difìntcrellati. 
^ 9 II dire j che le deue riconofccre per in- 
dirizzarle come la di bifognoiqueflo fareb- 
be cofa da defiderarli j ma qual indrizzo 
darete mai voi ad vn huomo,il quale vi ucr- 
ri d’auanti c6 vna calca di gente la mattina 
di Pafqua a 4.0 f .liore di Iole, quale poi no 
riuederete forfe mai più perche ò muterà 
Parocchia,o Ilari vn’ano intero à ricornar- 
ui, c voi vi ricordarete fubito à capo d’vnL* 
anno, quello , che li hauete detto vn’anno 
prima ? ma tagliamo qui, perche c troppo 
ièrmarfi tanto fopra vn punto fi mefehino , 
òc vn palio di tanto poca confideratione; 

IO. Il maggior argomento poi, di che fi 
Icruono è il capo. Omnis ytrìufque jexus - 
di Innocenzo terzo nel Concilio latera- 
nenfe, Proprifis SacerdoSf con la Gioia, che 
vi è chiara, la qnale dice, che bifogna Có- 
fcfl'arli dal proprio Sacerdote , ò pure ha- 
tierne da lui la licenza; per tanto dicono 
clTere nccclfarioil Confefiàrfi alCurato al- 
meno 


)Tienola'Pa(qua altritnchte và fottofoprltij 
tutta la Gerarchia Ecclelìaftica. ^ • 

Moniìgnori Rx;ucrendiffinii> & UluuriVf 
^ìmi io W prcgoiftantcmenie à rinouare^ 
jqui la voftf a attentione, c beneuolenza » 
pcfche fi tratta d’vn gràde intcreflc voliro» 
Perciò che fe qucfto proua ?Jcuna cola, pw 
fa contro voi, che contro l^oi;iSubito che U 
Signori Curati balleranno pionato >icpo» 
tranne ,che qui non fi tratta del 
vedrete che con maggior ragione dirende- 
ranno che ne pure fi tratta di voi,e€osi voi 
aio potrete più nelle voflrc Chiefe e Dioce* 
fi porre de’ Penitentieri» ne fare pubhcarcj 
come tate l’ indulgenze delle quarantene, 
ne l’anno del Giubileo , ne altro, perche clw 
ranno fempre , eh’ è neceflario Coniellar i 
al lùo proprio Prcte,ch’è il Curato, o a quei 
H,'ch'à lui piacerà^ no ad altri^ ne tara a voi 
decito ilporrc nelle loro Chiefe alcuno pet 
Gonfcflarc, fe d loro non piace , pretenden- 
do dì non effere dipendenti inqucfto, le no 
da Dio, hauendo tanta autorità e potenza 
jiellc Parrochic loro > quanta vói nella vo- 
fira Diocefì ,c quanta il Papa in Roma : c 
quello è il;linguaggio chccorre fordamen- 
tetrà molti , i quali forfè non hann^o altra 
mira che quella, &: io llclTo nc conofeo vn^ 
il quale chiaramente ha detto di ^ 
dw? ne 4àlP»pa , n? da yefcoUi,ma da Dio 


j 




folanìente. Lo ftcffo diranno gli Signori 
Decani de’Capitoliji quali pretédono d’ef- 
fcrc i propri] Preti del Capitolo,e quali Cu- 
rati. Altrctanto ne diranno gli Signori Gra- 
di Elemofinieri della Francia, i quali fono li 
Vefcoui della C.órte;e voi haucrcte mag- 
giorfàftidioà difcnderuiinquefto, che U 
Regolari, da quali cominciano lalorobat-. 
tcria,per amuare finalmente à colpire voi .• 
Vediamo la foria di quefta Cannonata., >■ 
chetifeno contro di;voi,c contro di noi, uè» 
diamola però conLpirito di dolcezza ,d“en- 
zapallìoncjòprcgiuditio d alcuno, anzi col 
maggior rifpettojc riuerenza imaginabilc , 
perche mài è troppo Phonore che à voi fi 
«,&à loro predo di voi. ^ 

XI. primieramente ò che glofa c quella, 
echi n’c l’autóre? Vn tal Gio. Andrea Dow 
tor di Bologna, oM.Bernardo Botone Par 
megiano Canonico atneor egli di Bologn^ 
il quale hà glofatq i Decretali, c par che di 
ca,chein virtù di óùéftopriuilegio i Rego 
lari nonjmflòno Confeflàre alcuno Lenza 
licenSà/^l pròprio Prete,altrimente lareb» 
bono di pregiuditió alli Curati Eccoui lt> 
fue proprie' paròle su! detto del Canone, 
TroPrio SacerdotiìJ^d ecce fi Vr^dicatoreSf 
& fratres minoresyp'et alij Keligiofi non ha 
bentes populu, habent priuilegium vt 
nos parochi anòÈ pùifint recipere adp^nité^- 
^ i ' G tiariTj 


numquUjufficit ptimUgì^ vt purochianìi 
alterius poJfintrectpere,ad pcenitentià fine 
Ucentia preprij SaeetdotisèUicas quod no ^ 
friuiUgm eMrh (quiparat eos illis,qi*i à pò, 
pìdofunt elecUfydiUis qni abEptfiQpis po^ 
pnLo prpfictuntur,& dat ei foli executionét 
& ita, nectffana eji adhuc Ucentia proprij 
Sacerdatis. A quefto à quefta fua 

cagione contrapongo due gran Bolognefì, 
l’vno è Gregorio dccimoterzo Pontefice,/» 

e.riUroc. il Cardinal Paleotto Arciftefeo- 
uo di Bologna, vna de’ quali .coir vna bol-i 
la cfprcdìflìjna , TaUro con lo ftile della fua. 
Pioceh hanno difdecto , e rifiutato quefta 
gioia- hanno moltrato non_doucrlène^ 
fare itima alcuna . A chi pcéfiaretc voi piìi 

tatto fcdc,ò miei Signori/» À quetto Cano- 
ne * ò pure al Papa » & vn .GafdiP^l^» ambi- 
due Dottori molto buoAtdi Bologna, & 
Oracolidclla ChiefajfcqttAU apertamente^ 
èiconoiche 'ProprrnsSdcerd&tyè .il Papa , il 
Vclcouo,& U Curato, e. che quefla parola.» 
ée eiHsrUcentia, s'int^nàq del Papa, del Vef- 
couQ,cdel Curato ancona ?: pt; ayuertite,». 
hen?chexiuelto Glolittorc, non fpccifica_* 
giàche iJpfoprio Prete fìail Gurato,ma Ib-t 
lamentc U ferma sù*ì terqainc generale , che 
quello che deue darela^Uccnza deuc cflèrcj 
j| proprio prete , E c^i mii di quello hà 
dubitato ? Chi è. (lato inai O,infollcnte, che 
J hab- 


i. 


t ^ 

h^bbta hauutò ardire df^CcmfenfarfrfenzaiJf 
licenza de’ Bapi^e’ConcìIijyò de’ Vdcoui 
Hot iè qucda Iicdizaii hd > contiuxfai duo»> 
quc lì drizza qucfta Cannonataye qaeiikJ> 
glófa^ìa quale f 4 raaio fì’àcaflb fcnss^colpoS: 

Ponghiamo q^ncorilcal'o^^ivex^uetlotDatCù^i 
reperla parola ^ T.roprius^aKì^iisiÀat^ni^. 
da |l Curato ì( É eghd’Qllicotoilelinond^ 
fard dunquel’opcàìonedlvnièéiplioe Dotft 
torcvn’arciCDloTjdit’ddc? -, - . o-> T 

- ri Io contM pógo 'di qucft’huomo ioSoa 
nj» Pontefici per il meno,ii quali con termin 
ni cipreflì hanno rifiutato quella lua gioii 
cioè à dirc.Innocenzo quarto , Aleflandro» 

S uartOjCIcmente quarto y Manino quarto» 
lonilatio ottano y Benedetto vndecimo y 
Clemente quinto , Giouanni vìgeiimo lo-^ 
condo^Eugenió. quartb>Nico!ò quintOySi- 
fto quarto j Leone X. Paolo 1 1 1. Paolo JeV» 
Gregorio XIll. Sifto Clemente YIIIi 

Gregorio XV. e fotto il Pontefice- V rbano 
Qttauo hoggì regnante t Signori Cardinali 
in Roma deputati per queft i affari ; i quali 
tutti con termini efpresfiyprecifi > e formali 
inoltrano tutto il contrarioycome lipuò vc< 
dere nelle loro bolle, e Decreti . ■ . 

Li contrapongo tfd gl’altri due Concili) 
GeneraIi,quello di Vienna del ijii* doue 
fu asfificnte Filippo il bello Redi Francia f 
i’hpnorò conia fod nrefenza, e lodò pec 
: G 2. buo- 
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buone tutte le dctenritnatibni fattCj&il La- 
tcrancnfequinto:doue li Papi Glemete quin 
to,e Leone decimo fecero Bolle eforeife per 
dichiarare tutto il.contrario . E che li raen*« - 
dicantlapprouati dal Papa poteuano aflò- 
lutaroèhte vdire le Confesfioni, con rìguar- i 
do però fempre deli-autorità degli Ordina- 
ri), non ihtaaiandb pùnto il' poter loro ,ló 
fteflb dice il Concilio di Trento. 

Li contrapongo in óltre perii meno cin-; 
quanta Dottori, e tutti lettératìs fimi jC Dot- 
tifumijC tra loro molti Santi Canonizati , i: 
quali tengono euidentemente il contrario, 
c moftranoche il Canone,0w»i5 ytriufquey 
nó può in modo alcuno impedire che li Pri- 
uilegiati non odano le Confesfioni fcnza..r 
fartorto ad alcuno. ’ 

Li'contrapongodi più it confenfo del 
modo tutto intero;perche la pratica genc- 
fàie della Chiefa è ftara talein Italia, Fracia 
Atemagna Polonia, Inghilterra^. Spagna-»» 
Francia,ncirOriente,ncirOccidentc,à moi-. 
jeo dì,à Tramontana , nel vecchio , e nuoiio 
mondo,e quali lenza motiuo alcuno incon..- 
ttario,fp nó forfè d’alcuni pochi , i quali fo*' 
no fiati condannati. 

Li contrapongo Tautorità de’noftri Re, 
c delle corti fourane del Regno, le quali hà- 
noriceuuto i Regolari, hanno volutocheJ 
•godeflero de loro Priiiilegi), e gl ieThanno 
j man- 


IV» , 

mantenuto.£sn medennii fene fono fcnu-ì ' . 

ti, e con loro gufto,& vno de' noftri buoni ^ 
e virtiiofì Franceb , egran Dottore dell 
Sorbona ha lodato grandemente quel detto 
di Pietro Blefenfe.r»»c faluhriter di^oni^^ Lib.de ma 
turvitaKegum , cuml^eLigioforHm hortan narc.$,p^ 
menta fe 6 iantuì'f& due untur confino faph //^•a.c.14 
e^n»m.£ quali tutti li Rc,e Copra tutto i no 
Uri, che fono lo fplendore de’Regi , & i gì- 
gli del mondo Cene Cono in queiio modo 
Icruiti . 

Li contrapongo ancora il Centimcnto di 
mókr faui j , dotti , e virtuoCisllmi Curati i 
quali hanno da fclteffi elbrtato i loro Pa- 
rocchiani à ConfelCarli da buoni, Rcligiolì 
doue credeiièro d’cfTere più aiutati per la^ 
falutedeiranimeloro. Perche ciafeuno di 
loro dicc,e dice il vero.Che importa à mt^ 
quello, mentre le mie pecorelle lì faluano ? 

E vn poco di difcarico per me,chc peraltro 
pur troppo ne hò , & ò potesfi io fcaricar- 
jni vn poco pivVNon Cono io lìcuro in co-^ ^ 
feienza mentre il Papa, li Concilij , unti . 

Dottori , e tanti Santi m’aflìcurano, ch’io 
Còno fcari co?oltre che io ho notato , che li 
inìgliori Parocchiani , c quelli che più fre- 
quentano la mia Parocchia, e piu m’hono- . ^ ... 
ranoibnoqucllisi quali fono meglio col- 
tiuatineiraninieloro, c fanno ftima della 
diuotionc ; Mentre io sò;che fi fono Con- 

- , G 3 teC-' 
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beru?,qadftò rioii mi dcue eflère à bit 
^tan2a?Così il più grandefcrupolo chc^nu 
refta ,• c il timore che ho<r coloro eh io 

a> me hòefpofto à Confcffarenon fi por^ 

titìobene,& il 

cadere addofioà me, dal quale n? _ 

ri. .mentre le mie pecorelle ranno .» lu^ 
«O, doue moralmente 
^d'eflèrne libero ananti a Dio . Che w 
licaa dunque il fare tanto fracalW per 
ìntcrefiTuccio da niente, per vji p ^ 

tb dì vanità , pcrvh poco di non so 

?oggiunga^di quel gran Caueel .ere JeU 
Vniuerfità di Parigi ? ancorché altre v°lt^ 
fia flato vn poco duro , e «r°Ppn 

CerfonJo. mutando poi parere diceCOsl.S 

(. di flan- to¥m dehet cn bent „ ^/5 

ìiKEcde- i;riuHegiatorum,tamlM 

r,a/lJeJlafisdr«l>srhr>b«s,&c-E<mM^^^ 

r,u C«r4^o ménte fouoreuole h f * jjnte. 

^um cofid. Prelati, <i agg’««ge 

7 . ^ S4if^seper raUonahikmontate 

mm.Sf che bilogna condannare h Papi v 

Ré,ètatìti Velécmi'Satìfrper cflèrcftatil^ 


poco giuditiod, e ragioncuoli -nel dare il 
potcrcjchehannòxiatoi Religiofi, òv£ra« 
mente j-<ilce :GerfQne £ he li Curaci hanno 
i vn gran torto .d’opporii à coloro, i quali fo* 
no tanto ragioneuolmente, e da canto cenfr 
PO approuati, «mantenuti ne’ loro Priui^ 
kgij . • " ’ •! _ t 

‘ Li contrapongo il paH amento di Parigi 
che è il parlamento de’Pari di Francia, e la^a 
norma di tutti i parlamenti, il quale ha da> 
co tra l’altrc due ièntenze folenni^rvna à ia- 
uorede’Padri Dominicani l’annai fof.con-? 
ero vn tale nominato Galli ; Talcra-à fauoro 
de’Padri Francefcani l'anno XTj'i. « ^cllo, 
che più importa à faperfì, contro vn Confi+ 
gliero dello fteflb parlamento; nominato 
Meflèr Luigi di Bcllài Curato, mSì Ard prete 
di San Seuerino , & Arcidiacono di Parigi^ 
il quale pretendeua farli prohibire le Con* 
fefifìoni , e fù ributtata la liia richiefta, e ma*» 
tenuti li Religiolì in poflelTo del goderei 
loro Prmilegi . Q'iefto bafta , né voglio 
aggiungere altri parlamenti, di quali fei^ 
prc hanno riceuuto le fentenze del parlarne-* 
todi Parigi, nc mai hanno hauuto ardire di 
iofifticarcifopra. ,i 

I 5. Si che voi vedete mondi intieri , Pa- 
pi,Concilij, Re, Prelati , Sinodi , Prouinciali 
di Langres I45’i. Paridi i f yy. d*Ais 1 f 8f, 
Sciarcres i f Rouen ijrSi. Troia , &altri 
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comelBòrdcus i^Si.Burgcs prima 

di tutti qùeAì Aùgcrs aa8i. Voi vedete-# 

decreti de parlamcnti> poffeflò di cinqu^ 
cento anni, coftume generale > Bolle, 
nitioni, fcntenac, Hiftorie, condanne de 

coiitradittori , autori lenza numero , li Cu* 
rati Iteflì più lauij, il fentimento conimune 
deUa.Chiefa,il profitto incredibile , che 
nccaua;hortutiociò voi vedete à feuor^ 

dé’RcFolari dVna parte, e daU’altra vn Ca- 
none con la dichiaratione dVn fol Dottore, 
il quale finalmente non è contrario, ancor- j 

che paia. • . 

, 14. 5e.dunquc fi rifpettano i Signori, 

PrelatijCome merita la loro dignità, 
la loro virtù richicde,corae ordina il Con- 
cilio di Trento , il che IVfo , il douere, & d 
^ofiume hanno già fatto paflàre in legge, 
fes’horiorano i Signori Curari, c s amano, 
e per altro fi efortano le perfone diuotc ad 
honorarli,à frequentare le loro Parocchie 
i pagarli il loro douere , hauendo ancor^ 
in mano priuilegij tanto autentichi; &a 
polfcffo di unti anni j perche fi lamentano 
tanto de’pooeri Rcligiofi, i quali d ormna- 
rio altro non guadagnano che pene, c iten-, 
ti ? Niunosà che martìrio (ia efière buon-. 
Conteflòre , fc non quello , xhc l’dercit^ 
diordinario . Ohimè; ,• e che patienza vi bi- 
ibgna^ fhelonganimità* >' che 


denza j quante repctitioni , quante fporci* 
tie^quanti pericoli» quant horc faiìidiolè 
v’é così gran ^fto à non cibarli ie non de 4 
peccaci del popolojc con S. Pietro diuorare 
draghi, vipere-, & vn milione di brutte be- 
fticjC velcnofì aniinali? Io per me credo, 
che bifognarcbbcanzi compaffionarc , che 
inuidiarc quella poucra gente, e ringratiare 
più tofto quelli poueri martiri Co/ifelTori 
de trauaglijcheioffrifcono, che proceflTar- 
li,e fargli guerra. 

Alcuni de'SignoriPrelati hanno voluto 
ConfcflàrCjC l’hanno facto con molta cdi*. 
lìcatione,ma ne conolceretc molto pochi , 
che habbiano continuato lungo tempo, tan*" 
to è grande il trauaglio , e pericololb , c te- 

dioliffimo . t n 

I f . E fc bifognaffe trattare la noftra cau*» 

fa, io non vorrei certamente citare altro 
none che* Omnia vtriuf^ue fex^ , con la 
glofa d’vno dc’noftri Smodi diJFrancii^.. 
Il tefto dice che bifogna ConfelTarfi dal tuo 

proprio Prete, ò pure hauere liccnjw da liu 

perfconfcfiTarfl da vn altro / Hor chi cqiic- 
l\o Prete proprioilquale polla dare quclta 
licenza? Vediamoli Sinodo di Langref 
dell’anno 'H^s remaneat aliqua hajt- 

tatto quis proprias dicatUr Sacerdos;dvcU^ 
Tdmus prout etiarnmr:a,& Dolores decla^ 
rantyquodproprjits SaccrdoSj eJiVapqeius 


Legatiti fV«nitentiarius^Dioscefanus,& vi 
carjftsGeneraliSf &iUe , cui Cura fua Ta- 
roch.ialis Ecclcfia efl commiJfa.Hor che coi- 
(a. vi rctìa più da opporre . 

16 Kelìa lolamente il lamento, chele Pa» 
xocchie {òno abbandonate , e per confe- 
.guen2a> che li Preti non ftudiano, e noo-i 
-andandoiì alle loro prediche lafdano andar 
Xje i Libri alla mai’horajChe li Religiofi di- 
-uoranoognico!a,ele loro Chiefefono pie-» 
ne di popolo mentre le Parocchie fono di^r 
<uentate vn. deferto con difprezzo della Gè- 
.rarchia della Chiefà : Cbenon iì troiia bora 
xnai più gelitela quale voglia cure partico> 
Jamicntc de’ Cafteili,e perciàli Vefeoni hà- 
-no molto cheiare per prouedcrcleloro Dio 
cefi, fi che ogni colà va in ruina f e i’anime 
4 i dannano, e tra tanto elfi fonoobligati 
-alianti à Dio d’iiaiiere altre tanta cura delle 
dbro Diocefi quanto il Papa della fua, c del- 
ia Ghiefa Vniucrfale :Oi più che vedendo 
iiPreti di non bauerc impiego , andando i 
:nbbili,c più principali à confelfarli altror 
ue , oche delle loro Prediche ^ e Sermoni no 
lene fa conto, flon-ftudiano, li danno alla 
^bltronaria , e riuoho otiolàmcnte . Si che 
li Regolaci fono cagione di tutte quelle 
mifèrie ,e che li Preti yecolari diuengano. 
■irregolari, e tocca a Velcoui il proiiedere, i 
quali gemòhofottb la carica ^ e non po.lfo-> 


oocfficacemontcrimeditrai. ^ :* 

1 ly. Eccoui dcU’acdule ma doppólaN 
tra^Eccoui Signori vn grò (fa peccato mor» 
ta|g,detqual<? auucntura i Regolari ntf 
ptirefcnc confelfàno ;la ragione c perche 
non lo conòfeono fondati fopiu quello 
c^, Wn ^npis proprièynon ejt feientùt^^ ài 
fermano afièucrantementc di non.eflerà 
cagione dcllp dette miferic per la ragione 
dd detto ticoAito approuato da tutto il 
mondo. Vtimm^ P*o nomini facU 
#/w/4W.Come?dunqae non bifogna' far del 
beneper paura che gli altri per dilp.^to taC 4 
ciano male?Cbcdireftc voi fc Dio bàuefse 
kiuitato li Religioli al mondo , come dv# 
ceuaM. Renato Benedetto, pet ifucgliarc 
quelli della Chicfa, i quali dormiuano? h 
certamente qucftì fono li motiui,chc li 
pi alfegnano nelle loro Bolle de’ priuilegl^ 

fc quali meritano d’eifere lette* e beft pònr 

derate con molta riucrenZa , c pitta . Di« 
ftelfo lo fece vedere à Pana InnDCtnjO teiT 
20 quando li moflro la Chielà ^ epe era alt 
Phora airhoraperfouinarc,e SadDomentt 
co,cS. Francplcochc cosi francamente* • 
gloriofamcncc la fpalIeggiauano,ehe la 10 - 
ftcneiiano in piede, c la riponeu^ fitl 

fuoluogo . Malafciamo quefìo-difroflO, 
ancorché non ila impertinente pere Iv ver 

dendofi U che<ÌL)vf k^e 


gnato di fare per tutto il mondo per niezzo 
dt’Regoiari^v’è di che lodare la fua infinita 
bontdyà lui dar tutta la gloriale fperare, che 
potranno ancora l'cruire, & aiutare con la«» 
tua Santa gratia molte anime. 

i8. Oh m’hà rapito.piireil cuore quel- 
Grande^ebuon Curaio qi Parigi tanto da^ 
voi amato ò miei Signori, e veramente lo 
mcrita,ilquale con vna voce Apoftolica, o 
con vn cuore generofo diffé.Signori faccia-^ 
mo meglio che i Heligiofì,€ credetemiyche co 
sibauranno più paura li Helipofi de Cura- 
tinche i Curati ae*Rèligiofi. itmodoò vàdic 
tro alla virtùyò all' appare':^ della virtù , o 
d tutte due jnfieme. Ciò che douerejjimofare 
noi fi sformano di farlo li Religiofiy sfori^a- 
moci di farlo noiyC le loro cafe, e Chiejc fard 
no più ahbddonatCyche no fono le noftre.^- 
dormiamo bene le nofire Chiefe , come ejji 
fannoyfacciamo delle prediche dotteyC diuo» 
tCy che edifi chino i noHri popoli facciamo 
que Ilo f che diciamo difare^coltimamo Vani- 
rne de'noftriVarocchiani , fciegliamo buoni 
^Pretine di belle maniere\che ogni cofa nelle 
nofire Chiefe flia pulita, dr al fuo luogoyde- 
pZghìamo li nofiri interejji ^ledi del Croci- 
fi ffo quefioè il modo più efficace per difen- 
derciiC mdtenerci il nofiro lus^&i n tal cafo 
no vi è di che temerefil fare altnmentet del. 
fracajfoye Aòcefiaré daigridàteygiupcaredi 

feom- 
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fcómunichèimindceiareye cofe ftmili,fàgrS, 
de flreVitOyC poco fìrutroye gli animi noflri fy 
no di fi fatta coditpone,che più prefio co )/- 
• miti maniere sUnferocifconojche s'addolcif» 
f canojò fi rimettano in iftrada di quella anti 
capietà Fracefe.Et egli di fatto così opera y 
& ancora alcuni altri , i quali fono adorati 
nelle loro Porocchie, c non fi poflbno ne pu 
re vedcre,tanto fono amati da tutto il mon- 
do>tamo fono ricercatile quali oppreflì da 
negoti).Glialcri)i quali non fanno fc notL>' 
gridarc^anzi (cacciano, che chiamino.d (è , e 
dii'ui ano li loro parocchiani , li quali appré- 
dono che altro li cerchi, che il puro amor di 
Dio, la fallite dciranimc , e la confèruatione 
della Gerarchia.Cóferui il Signore per lùgo 
tépo quello virtiiofiflimo Curato , lo riépia 
delle ìiie gratie,e faccia che tutti gli altri ci* 
minino nello ficlfo modo , e facciano tanto 
bene che no vi redi che fare perii Rcligiofi, 
Oh come pregarebbono il Sign. Dio di aio- 
re, & agiataméce, per tatì,e fi buoni operari;. 

ip. Venghiamo all’altra querela, cioè , 
che fono abbandonati li bcncfitij,c non fi 
troua più alcuno particolarmente per le^ 
V jJIc ? e CafiellijClie fia perfora atta ad cf- 
ferui impiegata . . O qui iì,chc òifogna, che 
io ingenuamente vi confeflìlami'a (impli- 
cita , ò la mia gran credulità : perche vera- 
mente mi periuadcuo il contrario , ccrcdc'- 
► uo 


ijo^non éffcftìi benelìctjà baftatóa^ c ch<ti\ 

lUt^o il mondo concorref^'e pen^auerrie ». 
per accùmuIarerlVnp^dopra laluo? 

5on boiendoi'ene hau«c , fu comprafltfos 
àpcrJcWnte * & à dcrtari coneantijche li ta-> 
(dfcro ;mille IbucrchiariB per fucccdcre^ 

gli vni à gli altrùi olle già mai la iimoma-»^ 
lilfe più affinata, è meno abprcla y e tatto 

piò chfc il -grido comune và fpargcndo ne 

circoli^ vcmmente^psì credeua ^ c lo tenc4 

po pcrcolaiceriirììma-i de indubitata - Ma 

già chc,m^ei^yignot‘ii voi mi dite il< contrario 
per hauermeld dettò voi-^ ; ófolutamente 
ipgiio imp'oi :rc legge aLmio' ^intendimen- 
to > e voglio che il mio giuditio vi » lo“<^ 
ponga >iC che vù creda iciiìa. punto contra- 
airui.. Perdonatemi però fc credendo que- 
sto j vi foggiungo di non potere sforzare U 
piioxuoreà credere^. che eaglonié-di quell ^ 
accufa nè fianotli Regolari , Per quale ftra- 
dafono effi cagiona^ forfè perche effi prt- 
fendono limili Cure? non gliele conferite 
.più, forfè Icoolìgliarioeffi li Preti à pign*’ 
ijc limili benefici j f fcomunicatcH . diiUiano 
forfè li preti fecolari?fateli cattigare da lo^ 
ro Superiori, e fe nonio fanno , Ciaftigatcu 
•Voi ftesfijli diuertifeonb forfè dalli ftudij • 
jVlahorhorafidicenajchci Giefuiti foce- 
nano molti lefterati,e troppi dotti , & hpra 

fi dice il contrario j Xfio mio i chi habbia- 

— “ • .V— _ - rnfl 
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mó noi da creciere ? S’io non temesfi d’of--^ 
fendere qualche dVno , e fe non hauesfi 
promeflb di npn volere piccare alcuno , vi 
fcuoprirei la vera iorgcntc di tutte queile 
mifcrie j ma voglio più tofto che la pene- 
triate da per voi., imponendo d me ftcflb 
vnrigoroiofilentio ; vi dico però chiara- 
mente , e con ogni liberta,. che non fono* 
li buoni Religioiì cagione di quctti dilbr- 
dini . 

20. Et è tanto vero che non fono li Re- 
golari , che più tofto v aslicuraranno del 
contrario cento Yefcoui , i quali diranno , 
che quando nell! loro Caftelli, e Ville (ò-. 
no occorft de’difòrdini lì ionofcruiti de* 
Regolari p rimettere ogni cofa in fe ftcflb, e_, 
relpcricnzabàmofìrato che nò hanno er- 
rato in fare vna limile difpofitione.Qiiefto' 
è tanto chiaro , che non hd bifogno d’alcu-' 
na proua . Chcpoi ciò turbi l’ordine della 
^ Chiefa,ò fia contea i autorità dc’Prclati, ò 
pontro il lus de’Curati,ò contro la ragione 

10 ne fò Giudice il Reiiercndiftimo Carlo 
Véfcouo di Langrcs , il quale nel fuo Sinodo" 
doppo d’haucr.eomandatoche lì pubhcaflc 

11 Canone. Omnis Ttr/«/^«e,diccqucfte ftef 
fc parole,' 2 \(^e detur materia fratrihus men-* 
iUantibus querelandiyyolHmus , quod infi- 
ne publicationis conjìitutionis prati , 
Qmnis ytriufqi fe_xusi&c,Subinferatur ,& 

' ' publi- 
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puhLicè,quod perhoc no intédimuspraiudi^ 
care priuilegìjs fuper audicdis cofejponibus 
eifdemfratrihus conceJfiSj fubiungédo ^«oa. 
fratres nobispr£fentati andire pofjunt Co- 
fejjiones liberèyÙ‘'conjitentihus eifd,em pce- 
nitétias falutares impartivi de comipSy&c^ 
Tutto quello che comandai 5 che vadi- 
no à riconofccrela fuaaiitprità , e quello fi 
fa>& è più che ragioucuolifiìmo ; ma in_. 
tanto voi vedete che egli lì nomina prò-, 
prio Prete, & egli inandachili piaceteli 
ferue de buoni Rcllgiolì perbene delle P^ 
liocchie : non credete voi che gli •tltri Vef- _ 
coni liano del fentimento di qucfto GraiL-» 
Pari di Francia, e Velcòuodi Langres, cho 
già così p ariana ? . • 

tu Aggiungiamo che le mai vi ru po- 
ca occalìonc di lamenti, e di querele, e quc- 
fto fecolo, nel quale ci trouiamo . Non te- 
mete più miei Signori che i Preti Secolari 
non fiano nello flato che voi bramate , ne 
che manchino perfone capaci delle 
& atte à feruirle bene,cdme ancora à bene- 

fìtij : perche la paterna prouidenza diiho 

hà mandato vn nuouo rinforzo , & vna vii> 
tuolillìma Congregationc di Preti, i^uali 
pieni di fcicnza,e di pietà fìippliranno a tut- 
to quello fecondo la vocarione , che hanno 
da Dio di riformare il Clero 5‘ecolare.Mo- 

fticranno con refempio della lo*"® 


qaeUo,t!*^iiéce0Hafe«,csDiiKk>ro tra-ii 
uagli riempiranno le piaacxè ruotcf .è ndlc 
Città, é ne'eaiìdli,4omtóiniitraràriiio.ba^^^ 
Biopcrari)' 1 quah^nbn ricitierannaiàtrgit 
alcuna, fpargeranno la foro Cliafità ìda per 
pKtOy'Comcdi già harttiò coòiiiitiaiO‘iiLÌ> 
molti luoghi, e Così i-poco , ì po^ ptqut ^ 
dcranno di btfoftiflìrst Eccldiartic» per tai\, 
fiorire fa €hièl»Ga#kartà) é nello wàjiri 
nelle VilIe^TéUtótOlattìeii^e ie pcràd'voflUii 
col'ajche dop^pp chcciì'^arà =gndwo contrar 
h^RcligiofijttOrt'fl cdfninci anto à grldart/ 

contro coftbrO ,’iwterpfetando il lòroaclct 
ctafeuno botn« più^lfpìacé , dichiarandoli 
forfc-éosfeont#o cpftofo y come cóntro lù 
ÌeligiofÌ9^HHcgando milie cole ciafcuno> 
conlormoiWa propria pàlfionc ^ & humore: 
malincotìrco y-ò oiliòfc'. Che-^e-qiicftot 
auuenilft alHhorà chfctrfrefl^ chej^ 

jllracà^pcbe tì la tóhtró gli vni y c contro»^ 
gl i altri fi derhittd’àltrà (brgent€>che dclIalV 
pura Charìtà ^ è-véracè dtlìderio del óetiQ:^ 
della verd Gerarchla * ■ fi dire quìdi'vttntJ^^- 
gio nonfefcbbfcgl'rtiiippropolìto’. Vi dirò 
li! bemf che ttiàr tó*atmo troppo gli buonp 
operarij*-’!- maggiore*^ la neceflità di qud-' 
ló,chCrnai operafcmo>hoi tutti quanti (ìau 
mò : Et il Cuore (TVn Vélcouo 'ilqtiàie de-k 
uc clftfròptfn cuore paterno dVÀ Apoftolo' 
delie accàrteare tutti coloro, che poflòno 

■i: H 



bruirlo àella aikiiBar^ldÌQueftoM Campo 
deJlaGhiefadiDtaw| ’ ììi.ìi'^; - ■ 

- a». Mi fcappa dalla penna » c non poflb 

ritenere vn pcrtfìerojrUqiiale fiptìo perdo-. 

3 are ad vn^hiiomo chclià prefo la^ difcfai* 
’vna calda fi giufta» Ariitptqlc .dice * che>- 
"Ex quibus confi^tmus^sx ijl nti^YiinuY', & co^ 

4 Hoc.eflettdp cosi Signori miei ^ 
fiifogha confidcrarc ajicora^ che li Regola^^ 

ti non hanno gii perduto il tempo» ne han-; 
no fatto controà coloro jJi quali gli hannO' 
honorato con l’impiegarli ne vefamente fo-: 
no da effete rifiutati . Gertiflìma cola c ^ 

che è piaciuto airinfinita; bontà di Dio.dt. 

feruirfidi loro doueper piantarelft fede do-r,- 
ue vna pieci (ingoiare j, e- quKfì per. tutto if 
mondomoiiè vero che S.Bernardoiece fio-, 
rire la Sciampagna, Si-Coloml^ano. la Borgo- 
gnajS.MartittolaBorena» S»,Ahfclmo la-jr. 
NormandiaiS^Domenico la Ungi» d’Oca ii 
ei’Aquitania, S. Vi,ncen2;o,la.Bertagna , S'.-> 
Tomafci,S,Bonauentiira>^il fLè Luigi 
Ff ancia, S; A^oftinoiMonaco tvitta Vlnguu'i 
terrà.&d nofiri , ternpij .non fono , effi, flati 
quelli ; iiqiuli hanno maihseratolad^rocc dii 
ChrifttJ nelle Vifeere di- tutti li nuqui mon-n 
di-/ e mentre io fcriuo non la piantano uri; 
cuore dell’Etiopia, nrilaPertìa,:OcrOri<^":: 
te, in tutte le quattro parti del mondo? B 
non poflpnp aiutare alla ,fonfemtÀone^gJ^. 

■ ivi ■ I 


che hanno Tudato fanguc, & acqua per. 
piantarla inaffìandola conio lagrime loroy 
anzi col proprio fanguc > e figillandola con 
le loro Vite , c conle proprie tette? Per vi» 
poco di non so che, torna egli conto perdei 
re l’occafione di cauarne tanti feruitij fe- 
gnalatijfotto colore di qualche indifcrctiò-^ 
cella di tal vno traportato da troppo- zelo ^ 
quellochc fipuò defidcrare non li può forJ 
fe hauerc fenza tanto rumore? Ah Dio 
mio? Si veggono nel mondo ogni dì tanto 
aboràmationi y e noniène dice ne puf pa- 
rola, e pure fi dourebbe ; Ogni cofa ^r che 
confitta in abbattere liReligiofi , come fe 
fatto ciò ) li doueffe ad vn tratto vedere la_» 
virtù condotta in TriOinfo . E piaceflè al 
Cielo chenonr’haueflè adahrolamira,cho 
à quefto ? piaceffe à Dio > che non fu® 
non per puro zelo del fuo Santo fcruitio il 
farequettitentatiui. Seogn’vno hauelTei 
porre fuora le file querele ò che terribile*^, 
difeorfo che fi farebbe, ma no piaccia d Dio 
che v’auucnga vn taldifgutto, meglio aliai 
c tacere, & attendere àtrauagiiare con hu-, 
miltd y e fìlentip. Bonafacercy & mala pati^ 
^poftolicumefti diceuagidil grande SanLt. 
Bernardo . . ; 

Quello j che douete qui auuertireJ 
SignorièjChe non folamentc in quefto Ir. 
dà contro d RegoUri'i ma alli Priuilegi ,inài 

"Hi alli 

e. 


ÌXé ^ 

alii Papi y che li concèdono , ma all'ynita 
delia Chiefa, (perche qUcflo va à terminare 
in vna gran diuiflonej ma alli Concili] Ge • 
jicrali>al usanti Canonizati, alfa Dottrina^ 
Generale della Chiefa , riceuuta da tutto ^ 
mondo ^ e pratticata perianttiecoli, giudi-* 
cata con tante fentenze , e tkitto quelìo per 
irn puntiglio d’honorc fedi autorità , epec 
vna cagione y per la quale non- (Uòno mai 
voluti pur rauouercvn tantino tanti Gran 
Cardinali , e Dottorijé tanti Santi, c Vene** 
randi Vecchioni,! quali haueuano incanu?- 
titonclli gouerni dellaChidà . Sò chel’E- 
znincntinìmo , é Reuerendiffimo Signor 
Cardinale Rofcefoculc , il qùaleèdicon- 
icicnza tanto delicata j; di giudizio ccwì ma- 
turo, di vita tanto eféìnpUrc hi detto, & ha 
dettó-behiffimo./e no rimita comefiano. veìi 
fiiti^dvctua. egiifmÀfctlgo i migiiori fèmprct 
méntre li Religiofì mi pòffano fcruire benej 
iome jjeferuo volentiertr^ quando lafiiara-f 
HO di fmojio laftiarò'iòrOyqttHndo i Dottór 
rìyC Secàlariye CuratHafaranno bene^iogli 
amaròte L'impiegarò volentieri... In fommA 
bifogna. f ciegliere, e fempre 'prendere i ini*i 
gUorije fortino che habito Svoglino, Detto 
in vero degno d’vn tal huomo. J 

. 24, Piacefle al Signóre, che egli c6 qual- 
che altro fimi le alni fliffe- arbitra di quella’ 
diflcréza acchictare-qucfta t 5 pefta,c rapi 
1! ■ V paci- 


pacificare tutti c6 fpirito di dolcezza . Pcr«* 
che vedédo quello che fi può dire per Tvna 

E arte, e per l’altra nó manca modo di far vn 
uó accordo, tacédo hono'rare,e rifpeturei ^ 
Signori Prelati piu di quello che fanno de- • ^ 
liderare,comc anco li Curati , e lafciando i 
Regolari la loro liberti di godere del loro 
doucre có quiete, e pace, e con riipetto, e ri» 
uerenza . Mi fouuengono quelle parole d’» 
Abnmo.F atìaefi rixa inter Tajìores^r^^ 
gu ^bra,& Loti), &c. dixitergo ^hra ad 
'loth^ne quafo fit iurgiurn inter me i&te^in^ 
terpaHores meos y&fòHores tuos ^fratres 
enimfumus.Ecce vniuerfa terra Coram tc ^ 
eftyrecedeàme obfefro;fi ad fmiftramieris^ 
ego dexteramteneboyfì tudexteram elege- 
risyego ad fmìFirapergam, &c. Elegitqifibi 
Loti) regione circa Jordanem, & recesfit ak 
Oriente . 

Scieglietc Signori mici,c prédeteui ilbel- 
rOriéte per voi,li primi raggi del belliflìmq 
Sole deirhònore i voi fono douuti, li primi 
fplendori Oriétali fono voftri,voi il mondo 
tutto honora, tutto rOrieteadorar le dolcif- 
iìme rugiade dcirindulgcze , li veti Orictali 
delle miniioniyla potéza di comadare,e ma.- 
dare hor in quà,hof inU,dallevoRre bocche 
deue venire fuora, tutte le dolcezze paflàno 
per le mani voilrc,c dalle vottre mani fono 
Iparfe, corno le gratic della Naturadall’* 

. H 3 Orien- 


Oriente cominciano . Siate dunque l’O^ 

riente del mondo . £ come parla Orjgcne. 
ZAoh»6, Eflote fUij Orientis y Ecce vir Oriens no- 
Zach^s» men eius ; daho yobis fermm meum Onen- 
l.Heg.Sf* temycuiuserunt ottima, quaque , crc. 1 ulto 
quefto à voi li deue. . 

• 2 ^ Li Religioli honorati da vo i col no- 
me di Confratelli , che in effetto fono vo- 
leri figli., e voftrifemi andaranno vcrloi- 

Occidcnte,edeporranno ncllctto della^ 

mortificationcogni loro ambinone li 
rifcntirannopunto,cheli raggi dell hono- 

res’ecli (lino per loro, purché li raggi aeiU 

^ ^ loro Charità poffano rifplendere tra e te- 

nebre dell’anime peccatrici , e che da c 
tridente deirhumiltà poffano fare 
re rOrientc del zelo della falute de j ani- 
me ; Contcntiflimi faranno di j 
quefto Occidente, doue il giorno dell so- 
nore s’abbuia , doue le tcmpefte del mare,» 
piùfuriofefifolleuaao , d’onde fo filano i 
venti più impctuofi , e le buralche piu tem- 
peftolé s’ifpiccano,doiie il mondo par c ^ 
fempreftiaper li ftratiaganti 
ineftremaafflittionc,& agonia. 
che ellì bramano è , doppo ‘ d cfifere itati i 

' luttratida’raggi devoftri faiiori, il ^ 

oliare per la lalute dell’animc,c conue*' 

‘gli peccatori. Reftino pure per fjii- 

•gnuolc delle calunnie > lè tempefte 
® - male- 


malcdiccn jscjFagonhiye li trauagli delli coiw 
battimenti cóntro le potenze infernali , di- 
ranno offi yolcnttericOtSaJmifta quelle t>dt 
Ic parole . Et nox ficut-dies iUuminabitut > 3®* 

ftcHt tenebra etus,ita^&duìneneius,forfità 
tenebra concuUahùntrHe^& nox illunima* 
tio me A in delicifs meisy ^*anno quello cht 
dice San Paolo, Co//4b«r4 Euangelioifaron. 
no quello che dice SaaDionifio.,/f diwtorej 
t>ei, coadiutore Sf& coQferator e s.St voi pu- 
re non guftalle di trauagliare ancora nclló 
fteflb clima, voi come Padri , & esfi come 
voflri figliivoi come Padroni, . & esfi come 
Seruitori > voi come Paftori ; & esfi come 
voftri fattori , & óperir j J e fare come quei 
popoli,de’qualifà mcntionc Plinio; di quo- 
tila maggior parte non’ hà altro, chVil^ 
braccio , e non. v’è nel ttjòndò migliori ar- 
cieri: di loro , perche préftando rno il fuo 
braccio per tendere l'arca * e Taltro il fuo 
per porre la factia siila corda , impiegando 
e l’ vno , e l’altro tutta la lof forza, c vigore j 
tirano i'c fcoccano con tal .faldczza c rin-r 
forzo che nbn.v*è cola, che non trapalGno^ 

G quanto farebbe for^^ anzi muicibilqla;* 
Chicfafc tutti nói faceffimo come coltofat p 
Eratcrquiadiuuatwrajratre quafì Ciùitas 
fiìTna , Sefi-'faceflcil contrario. di^el- 
k>xiità\ctS* Vxo]xt^'tÌmner.qHa fua fimi 
#r^iTMio:£chBcfiic«ci 


qu^erùt^oqua 

•Jj •. di 
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Mlfcro gU Eccldì»ftici fotta « pie<k 
proprij imctelEf ptìtfow*» *1*^ 

«k>n»di Diopcr «tendere di' propofito id 
ilo Santo fcruitio'» alla (alutc dell ammel 
O che fecolo d’oto.,à 

serpente »on’aBdi|è conunoameme 

anito ilfoo : EritisfitiU M^^ 

imVno teme aettóce*bb«tmaiflmpj^ 

ro-eboftocomeperOgetto Adlifota^a^ 

mentre gli mi, e gli lUitoQ »“ l» 

c crediiOTO che fi f» » «la 

& ognivno crede difendere ilfooIm,eq^^^^^ 

k) dfDio.è molt<>da temerli, Acci li dica, 

Sic noi non olfcruiamo jl configliodel no^ 
ftro'foutàno maeftto , il qu^ . 

Cioi'ApoftoUCche-roiirapptrfentate) &f 

- fuoiDifcepoli(cbetapprcfenti^o.noi,o 

procuriamo d’imttarU quanto pm^tiOT^ 

iifpuute fradiloio dinon «che <bp“^ 

tiaaJi diffe . Qmcumpie-eéiimt «"ter ^ 

«imi’"? 'fa 

atibn I» conuenmtfica» “ 

^iit a puhto W’honore-cqn Je^S^ ' 


^£?eirolite,ti«tcyqmrftòà voitacca^ ^^1-^ 

tre tanto vi & conuiencpriuaramcme.Qucl 
Io, die noi pretendiamo B>chc voi, ci lalcia* 
ftc ftare,douc Dio ci hà gofti , a voiiri pie- 
di « e vi contentiate dilaniarci vinefe coo^ 
quella libertà:, che Dio , la Chierayii Papij 
UlCbnclUfyi vòilri Predeccflbriy cmolti dx 
Voi rihanno conceflò per foccorfo delle vo- 
fifccecordlo , crconfolationc deiranime_» j 
delle quali voi harete d renderne cónto à 
Giesù Chrifto.,il quak ha fparfotutio il 
fanguefuoperciafclicd’vna di quelle, non e 
■eìà folamentc vna quella , della quale Dio vi 

labbia detto come quel figlio del Profeta^ 

al Kè^CuJhdi ' 

rit^erit animatuapro anima etus i palio da 

5anGregorioil'Grande applicato a tuftì gli 
Prelati della Ghidà. , 

. ad. Quando vorrete bilanciare tutto que 

fto.il Cuore mi dice, ciic voi fiirete come li 
SigmCardinali di Rcudi feliciffiraa,cdol- 
cet»emoria,e Bentiuoglio amico 
cia,c della Gerarchia fecero in Pf «g» » 
me il Sig.Cardinafe.di Lorena, e Monfignof 
di Tul fecero ih Manli, de quali 

lamemoriainbclieditdonc . Pcrcio^e 
uendo gl’vni,e gl’akri dato'orecchi a perf^ 
ne,che loro diccuano mille talli ta, tali a p 
to, quali fi fonoprouati di perfuadeiB a voij 

efsedo entrati i péfisro di trattarne fename 

tc, 


f 


tc,per prouederc d’òpportuno rimedio , et», 
fendo finalmente rimaif i iìnceramente chia- 
riti di quello, che paflàua;c gl’vni , e gl* altri 
lardarono ilare il mondo, come ilaua, ó 
non vollero pur mutare vn iota, accorti che 
le ragionile difeorfi in contrario apportaù 
non haueuano fusiìilenza alcuna, ma fóla^ 
mente vn poco d’apparenza vana . Tutto il 
mondo celebrò grandemente la prudenza^ 
loro, lodò il loro dirappasHonatoi, egiudi- 
tiofozelo,& vno di loro mi difte chiara*- 
mente , che s’era auueduto benisiìmo , che 
ii nafeondeua quiui vn non so che,cheha- 
ueua vni certo icntorc di lciiina* li Gran 
Cardinali di Gioiofa,edi Pcrnòngiàmai 
hanno voluto dare orecchie a fienili dicerie, 
^nzi,eviui,emorii hanno teilimoniato il 
contrario feruendofi volcnticrisfimo dc’Re 
-digiofiàhenefìtio delle loro Dicceli, e per 
.moftrarc che non fe n’erano pentiti vollero 
-apporre i loro cuori quali figilli della loro 
bontà, e cortefìa alle paliate attioni , c darli 
-indepofito à Rcligiofi i quali conièruano i 
guifa di due gran telbri . 

i7 Coloro che abufano la voftra bon- 
tà vorrebbono daruiad intendere , che le 
•voi non Raresùlavollra tuttala vottra au-* 
torità va per terra, e che ogni cola da- capo 
à piedÌA^à inruina.Signori,iohò vn grao-» 
gullochecslì vengano da vob-pec fpaucu- 

tarui 


tarui con Cóle piccole , e dì fi poco rilieuo ! 
peiciochc bifogna,che io vi prieghi , che vi 
riduciate alla memoria, che l’anno layy. 
circa il tempo di San Luigi , M. Guglielma 
di S. Amore, & vn tal Sigerio con certi al- 
tri Dottori cópofero vn Libro, douc paro- 
la per parola dicono, quello che hora ci fi op 
pone , anzi peggio , e prd'cntaronù quefto 
Libretto ad Innoccntio Quarto con preten- 
lìone.che egli haueffe da cltingilcre quelli 
due Santi Ordini . Sopragiunfeli la morte , 
il che potrete leggere da voi ftesfi , le cosi 
v’aggrada,con rvltimc parole , che egli dif- 
fe,lc quali vorrei che ponderale bene , per- 
che importano . Succcircli Aleflàndro JV. 
il quale fece abbruggiarc quel Libretto , co- 
me opra degna d’clìére pofta nelle fiamme 
per mano di quclloiche ve la pofe, & il fine 
dì quelli due huomini nemici disi Sante Re- 
ligioni fù infelicisfimo, almeno vtio muo« 
ri miferabiliftìmamentc : Si che voi trouarc- 
te in San Tornalo tutti quetti ftèslì argo- 
menti, che ci lì fanno fioggi , con l’Angc- 
licherifpofteyC fodiffìme di quclI’Oracolo 
del mondo, il quale ritornando à Parigi di- 
fefe publicamcnte tutta la fiia Dottrina , 
rifpofe à tutti coloro, i qualiandarono i con 
tradirli con argomenti , che effì giudicaua- 
no Onnipotenti, non che efficaci. Ma auuc- 
ncrna cofa la quale moftròchiaramentej 


da.ckc fpirito fanero animati coloro , che fi 
dichiararono contro quelle Religioni, per-f 
ctoche predicando Ja Domenica. delle PaU 
me San Tomafo publtcamcniC ncU’vniucr-* 
iìt3 , mentre parlaua cóva infiammato fpif 
rito da Serafino*, eccoti vn cafo. ftrauagan-t 
tei. ftjjcn indegno di. quel luogo : vn tal 
Mazaiero , ò Bidello chiamato Giuliotto 
Piceardo, Rifece auanti nel mezzo del^- 
feorfoie fuolgerfdo vn gran foglio, douc 
^gli haucua vna lilia di contumelie con^ 
irò quefgrand’huomo , emille oltraggiofe 
calunnìecontro il ilio Santo Ordine, dop* 
pod’haiiere vomitato quel veleno ad aliaLj 
voce gridando, cOnclulc.1 così.? Come Si-» 
g,nori , pofto:tutto quello , che io v’hò det- 
to, volete voi vdirc la predica d’vn huomo 
4Ì firelerato , d’vn Dottore il quale infcgna_j» 
errori CO.SÌ abomineuoli ? E voi Frà Toina-f 
fo chej-ifpondete i tutto quefto? il popolo 
riinafe ftprdito-,e fuordi fc in vedere l’infi- 
nita modelliadi San Tomafo , con la quale 
.flètte ad vdire quell’auuclenato difeorfo , 
Rette con vn humiltà così profonda, e coH> 
yn jilentio ripieno dii tanta confu(ione,e 
Santamortificatioftc che lo Rimarono vru 
Santo del Paradifo^ perche nc pure aprì 
bocca per dire vna |òJa |>aroJa ; però ripi- 
gliandojlpopolo i-ifuoi fpiriti , e confide- 
rando l’infòleoza di queirimomicciuolo 


1 


SIS 

COSI sfacciato fece quello, ofcc potrete da_^ 
per voi leggere nella liiiloria , fé cosi vi iarà 
di giufto, perche non voglio col riempire 
tintoli fogli importunàrui , & attediarui4 
Tanto c, gli vditori fecero quello che for- 
fe harelie fatto ancora Voi ,fe vffjlfcfeati» 
prefcnti , & il Re fece caligare lui, e h mac^' 
Ifei deir Arti, li qualiiglihaueiiano fatto fa» 
reqiieirinfolcnza tanto Icandalofa .' Quel 
buoni Religioil vedendoli per ogni verfa 
llrapazzati, & àuiiiliti , e che loro vcniu,t;i» 
meno la terra, hebbciTo ricorfo al Cielo, 
alia Santa Madre di . Dio loro buona Pro^ 
tcttricc,e Signora , la\quale apparendo à S. 
Tomafo,lifccc:,vedere quefte parole \fcrit-^ 
•e inietterò ó'oroMberauu vos Deus abini 
micis vejlriSi&de manu ommut qui vdcrùp, 
yos.E cosi fù,perche fanno i lyp.tuttala té- 
pefta ruanl,e''qùei' Santi Perfonaggi'rirpa- 
fero con la lorohramata pace,c quiete ,non 
vorrei che mi fulfc imputato ì colpa ifrir 
dirui,che tutta quella borrafea non ii^ foli^ 
Iciiò per altro , che vn difpetto appaflìo-? 
nato di vn Prelato , il quale non baucu.i_» 
mai potuto di (loriiarc vn Tuo Nipote , che 
era entrato ncirOrdine.di San Domenico . 
O quanto c vero , che vn poco di vento tal 
bora lolleua gran'tempelie nel mare di que-, 
fto mondo ì e.cofe piccole fotto colore di 
bene fanno-gran male, fe noli ttà auiienito''. 
4. i8.Mi 
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. i8. Mi parochc dcfidcriatc ancora da_i 
iwcfapere le conclulìoni, che difcie San To-< 
malo publicair.cnte di quella maccf ia , c Icj» 
propofitioni che egli foUcnne contro tutti 
coloro, che vollero argumenurli, il che fi 
<agione,che tutto il mondo li rendefie alla.» 
verità , e calmaflè quella lì tenipcflofa pro- 
cellaria quale penrofli, che doneflc rouinare 
quelli due Santi Ordini . V i vbbidirò , c vi 
porrò qui li punti principali tratti dalle fuc 
opere, voi v’accorgerete che lono li medefi- 
mi, che quelli d’hoggi dì. 

JJT» i- Cum miftt Deus ^pofiolòs 

DìfcipuloSjdedit illis fdeuitatem àlias mit- 
tendi ficutfecit S.Taulus iiCor.4. 

a. Multo melius poteftPapa y & Epifeo» 
pus delegare alioSy& mietere in yineam Do 
mini quam Varochus . 

‘ 3é. Minores Angeli in Cflejii Hierarchia 
mitti pofiunt à fnperioribus y & eadempla» 
nè opera cxercentyideoque dicuntur Sera'- 
phin,€r Cherubin,quiaeorHm opera exer~ 
cent'jfic in Hierarchia Ecclt fiajìica. 

4 "Papa non deftruit Ecclefiafiicam Hie- 
rarchrd cu mìttit monachos ad pradi cadu : 
auod enim potefi inferioYy vt Curatusy cote- 
dere comittendo curam alieni hoc potefi 
eius ftiperior, vt Epifcopus,& Tapa, 
f Tapa in hoc nonfacit cantra neerpta ~2 
Camnmtncc tontrafiaputa SanCioru quod 
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fi daretui^ eum facete e^d yerbd fiat ut om 
certum e fi eum feruare intentionem fiatué* 
tiuntyqud e^ivtilitas Ecclefita, 

6. Quit funt de iure pofittiuo,reh£ia sut 
fub Taf a di^enfationey vt e fi hoc y de quo 
quarituryìiempe mittere monachos ad Tra 
aicationesy& Confesfiones audiendas. 

7 . fluifquisVapayVel Epifcopofuoy vel 
alicui eius yicem habenti confejfus efi,ille 
CoHfejfus e fi proprio Sacerdoti . 

8 . Cum Epifcopus fitbditum Sacerdotis 
abfoluitper feyyelperaUumy cui commifìt 
um Sacerdos Tarocbialis ita debet fe rcpu^ 
tare cogno fiere euyac fi fìbi confejfus ejfit , 
"Ham cagno fiere potè fi aliquem autexpro 
porta confi s filone yaut eucséntentia fitperiorisy 
anfitàignuscommunione. 

Lice{ concedatur pofie aliquod tnalii 
oriti e^ hoc,quqd aliquis non cojitetur Ta-^ 
rocho fuoytàmen multo pluruy & malora ma 
la nafiunturyfi quis cogatur necefiaria illi 
CQnjitcriyVt patet experientia * 

-rie. jQjiicquid SanUi Doftores; <zl7’'Cano^ 
nes vide ntur .dicere de monachis y quorum • 
offifium efie dieitur magis piangere , quam 
docercyhoc dieitur de. monachis tUiSyqui nec 
Sacerdotes erantynec piaconiy fid folìtart^y 
ét' EJeremitayHo de ijsyqui ad hoc vocati suty : 
(jr qui non ex propri, aauthoritate idfaciuty 
fid ex commisfione Tradatorum . ... 

it.Etiam 


yiS ^ , . 

? ir» Etjamfi darètwdao\pafftH Or dinei 
fi-Bcnàincreffe injiitutosyqulpofivHt propria 

authoritatepr(xdicar£ì,ò^i^ptfjJeuumonEe* 

olefrdìértm'm ftatuere'Qrdineiiiex>r'wn) 

poj}entpropriaaud?oritaté'pra(Ucare(mul-i 

PO tnapiaorunif^ui ex còminiìfìone)ftcut in 
primìtiua^uermt tantum da& ofdines fa- 
drijfciiài^'T^^sbyterii^ Diafonici eìf tatné 
pofleaMctlefta minores.ordines ftapuip, 

^ li, Q.uidamacònfesftonede0fte^^ 
poffentaliPis, quamjuiiSacerdptihus confi- 
penproptcrmtdtas'^atifaf. t r.' - . \ 

I Ex communi cònfìtetudihe Orienta-' 

lìs Épchfìa omnes fiere mónaM-cofitentur- 
ì A 'Quidam nouellam fichi datuentes eirA- 
roremintanrd prorumpuntaudaciam) non 
pojfe per Epi ficopos- Religiofìs pradiUa com- 
piiptifàbfi<jueyolunPate Targhi i &^ifod 
perni C4ofiu*s eft,nonpojjehoc^fiierunp^con-' 
cedi per priuilegiuiit SedisiApoftolica* 

. I f . Optimi ait'S,Dyonifi.E ctiefi. Hierar-^ 

, ch.c,6.fiummus Sacerdosper fiuof minifirosi 
aut Sac^fdotes purgans,aut tUuminanyi ip“ 
Jb dicipur purgare , & illuminare , ergo , &' 
Epificopuseodem tnodO)Ciui auteunfacit pet ' 
aliunijper fie ipfium fiaceré poteft'. ‘ 

16. Blafiphemirt yicinti eftjdteere 

^pificopm nonpojjityfitm ciautitrK exerixy 
ré in quemlibet fin p Dietcè fitti ^ Chri-J 

ftuspofifep, ■ ■ ■ ó 

17, To- 


r 17. VotefiinJUtuiKetigioàdfubueniédH 
rii fauperibus in necesfìtattbus CorporiSyCrgo 
li' multo magispotefi injlitm ad fubuenièdu a- 
p nimahus per Tr<ed;cationes,(& Cofesfiones» 
il 18. S^uodpoteftinferiorjpotefietidfupe 
il rion^uod ergo potefi Curatuspotefl Epifco- 
ptisy& poteft TapaXuiyVt alt CyriUus,om- 
w ne $ iure diuino caput incLinant. 

15?. ^ÀijGuhernationesyalifOpitulatio^ Opuf» 14* 
f nes inquit ^poft. i.Cor.ir^ Opitulationes f.23. 

1 - SHtij ì qui ferunt opem maioribus yt Titus 
^pojioloj^rchidiaconi Epifvopo, hoc 
• autem non de jlruitHierar chiama 
r- zo. ^ Iter alteriiis membra, &ynu.Cor- Opuf if» 

- pus in Chrifio Horn. 1 1. Manifesiù efi,quod c, 3 . 
n EcclefiafiicA Fnitati derogat, quicumque 

I* Religiofos impeditine docerepQsfìnt,&c, 

d li. Qui Koman£Eeclefìx priuilegiu ab 
I- tpjb fummo omnium Ecclefìaru capite tradi 

tu auferre conaturyhic procuL dubio in bare 
'■ firn Labitur,yt diciturin Decretis dift» i t.c» 

, OmneSy& à S-.Ambrofio,qui aityfe in omnf- 

^ bus [equi magi^ram S .Komanam Ecclefia , 

- Papa Nicolò fecondo fi rifentì contro 
coloro della Chiclàdi Milano 3 li quali en- 
trarono in competenza con Roma , c volo^ 
nano andar del pari con la Chiclà Romana • 

Hor quello San Tomafo applica à quello 
punto di quellionc. 

iz^Ub ^pojiqlis y. Diaconi inftitutifue 

l runt. 


ruhqui erat in fiatu ^erfeUjonisy na rcUBis 
i>mnthus fecutierat Chriflu. tAbborn Exé- 
plo omnes Heligiones deriuaU funt. Quem- 
admoduergo ^poflolis 

Ttzrochiyfìc Diaconis HeUgiofifucctiperunt» 
Bccoui vna parte dolleCondiilioniche S. 
Tomaio difefe in Parigi publicamente con 
vnatalmarauiglia,econtufione di ruttai 
vniueriitàychc non li trono pcrlbna li sfac- 
ciata che hauclle ardire di fmuouere più, 
quella pietra . Il titolo del fuo libro hà que- 
lle parole per ifcrittionc. 

Tradi£lus Do6ior pofl Dìuinitus omento. 
Vì^oriam Varifios rediens omnes ditti ope 
ris articulos publicèi& folemniter repetens 
difbutauitjfirmauitque. ^ 

Que llo che immediatamente ua aitanti a 
quelte parole c la fentenza del Papa , la 
le io non voglio qui apporre , la vegga chi 
vuole, perche non pretendo dir cola , ch«^ 
babbkt del ripiccante, ò che habbia odoro 

di palTionc alcuna hauendo dedicato quelt^o 

dilcorfo alla pura , chiara , libera, c lortifli- 

nia verità. * , . 

Viprego però, Signori , che conlideriate 

bene quelle quattro parole,p«b/icc , foLéni- 
terfdifputauitffirmauitiC di tal maniera, che 

tutto Parigi, godè fommamente di vedero 

quel grand’hiiomo opporli alli ^sforzi ^ i 

tutto il mondo con tanta felicita, c virai, 

che 


. , .V 

che fece trionfare U fctifa , econ vn piccai 
lo' faflbiino abbatte quel gran CoIolU) , il 
quale era ftato eretto , affinché cadendoli 
addofTo fchiacciallc il capo à lui > & à tutto 
il fuo ordine. 

30. O Ile i lo cheGug^liclmo di S*. AraoFc 
haueua impreflb in Parigi con sì infclic€i> 
fucceffo, vn tal Riccardo Armacano Prii 
mate d’Irlanda , l’anno 1 3 56, fotto Inno- 
cenzo VI. doppod’haueriàtto del ruraoi- 
re in Inghilterra » volle profeguirlo in Ani- 
gnone alianti al Papa, &à Cardinali; prc- 
fentolli pertanto vn Libro molto fauoro 
noie à Curati , anz i a Vefcoui ancora con- . 0 

tro liReligiofi , doue diceua rirteffccofe> ‘‘ 
che quel Maeftro Guglielmo di S. Amorei 
perche non fon altro che ciancic dì vn po- 
co di bisbiglio, e di poco, òniim vtiie> e di 
ordinario la conclusone è qualche motttìiii 
miferabilc, & infelice. Non vi voglio rii 
dire come mori ffe quello pouero Primaii 
te , vi rammentarò lì bene , che il fuo ^bro 
fù giudicato degno di morire con lui : B 
tutti quelli che fi fono dichiarati contro U 
fcrui ai Dio ò prefto > ò tardi hanno fenti- 
to il rimorfo , c cordoglio dentro à loro 
fteffi) ò qualche cofa di peggio . Il voltò 
della morte ò quanto fa vedere diuerfamen* 
te le fembianze delle cofe di qua giù . 

30, I.Ì piu Sauij hanno icinpre tenuto 

la per 


^crcofa molto ^fiiftella il pigliarfda coni 

fcrui di Dio, c contro quello, che è ftabili- 
to da Dio,ò dal fuo gran V icario j e vi- fo- 
no mille hiitorie,, c mille altre tanto fune- 
ile, quanto autentiche Si luol difputarein^ 
Thcologia feil Papa pofla errare nelle Ca- 
noni zatiomde’Santi, e nelle confermatio- 
ni deirOrdini Rcligiolì. Io per bora non 
voglio entrar in quellione : Ma vi diro be- 
ne, che quando’Dio ha qualche difegno ,e 

che manda alcuno à quell effetto , le tal V- 

no vi fi opponetegli Hello in ciò li ftiina of- 
fefo, e d’ordinario ne luol fare rifcntimcnto. 
Onde è che San Paolo difiè altamente. I ta^ 
p* qnf jpernity non hominem fpernit y 

fedDeumf<&c^u 

Hor doppo lecofe delkfedc , e qnalchc-* 

altra delle più importanti della Chicla, io 
non so qual co la fi podi trouare , la quale-* 
habbiaproua piùformalé , più chiara , più 
certa, c più autentica. di quello punto , che 
io loftengó, perche venti Papi i tre Concili j. 

Generali, tanti Sinodi. proutheiaU in Fran- 
(ia,tanti Cardinaii,tami : Primati, Arewer 

' fcoui,Vefcoui,Canonitefti cKiarilTiini» & 

efpreffi, Cinquanta Bolle* pefinitioni de; 
Parlamenti,pareri di Dottori Eccellenti in 
g.ran numero, conlcnfo d’alcunì Curati , àn». 
co di Parigi , Dottori della Sorbona , San- 
w, Miracoli , Ragioni , argoincmi,{)oircao , 



chefopraaanzala nicmona d’huomini te-' 
m d*Eiiangelio,VocatiohediDio partico- 
lare, che ha mandato erpreffamentepiùdi 
lei intere Religioni: l’autorità di tanti Im- 
peratori, Ré, Potentati, Gran Corti,iI Cielpi 
la tcrra,tantifecoIi,e Ia vocedepopoIi.Tut- 
toqueftonon é buono à fortificare quefta 
vcrità,contro ad alcune cagioni friuole che 
s’apportano,lc quali negli occhi di Dio,c 
di gente difintereflata non fono di tanto va- 
lore, che fia giudicatoìldouerfene far con- 
to, ne rumore. 

Fù vn dì data vna fentenza contro SanU 
Bernardo, e dal Tribunalcpiù fourano, che 
fufiè nella Chiefa di Dio ,• hor vedendoli il 
buon feriio diDio^prefib d’vn autorità fi 
potente nella terra, fece ricorfo al Cielo.r«- 
uYti Domine le fu Tvibunul uppello j ^tuo me 
iudicio feruOytibi commuto caujam meà\Tti 
*pides qui tuayVides qui quarunt &fua,Ita- 
que arbiter meus eflo Domine le fu : de vul-i 
tu tuo iudiciu meu prode at: oculi tui yide^ 
ant aqmtaté.O le fu bone quam multa fa.6ia 
sutfpro ynius animuU perditene f&c. Tato 
che andò fotto fopra il mondo in Cluni , in 
Roma, in Francia, in Chiarauallc, ma final- 
mente vinfe il Santo Abbate, e li refe Dio 
ciò, che haueua perfo, pigliando la difefa«* 
'del (ilo fèruo . E legni il miracolofcriuen- 
do quell .Epiftola,quando diflc al Segreta- 

* - I 5 rio, 


ziOfScribe^fcribpfiiuia ppui Dei efi. Quefto 
c.pf r I^cliojfi tà da parte di Dio, lì là per co 
inandarhento elpreflb di Dio , fi fi per fal- 
uare vnanima, ricomprata col Ino langue, 
fi là per puro luo.intcrclfe , (ì fa dcr la con- 
feruatipncdeirQrdinc, che egli ha ftabilito 
per il fuo lerup t S. Benedetto noftro legis- 
latore, perciò difle ,fcriucte arditamente^ f 
non temete puptp mio firatello ne grandine, 
ne dilluuio, ne ternpefta, perche aflòlutamc- 
te Dio ne larà il Padrone » Cosi diceua San 
Bernardo, 

3 z. Io non voglio Signori miei appèl- 
lare da voi, le non I voi ltesii,e perche |i di- 
ce,che non è lecito efl'ere infieme iniieme-» 
giudice,e parte,è per tanto nccelfarip che^ 
io confesfi con ogni fchiettezza , che in tal 
maniera confido nella voftra bontà, prudé- 
2a ringoiare, e zelo del puro honor di Dio , 
della Chiefa, della Francia, e nella bontà 
della noftra cauta tante volte combattuta, c 
mai per Diurna railericordiaabbattutaiche 
io non defidero altri Giudici che voi ttefli, 

Parmi che tra vói , e noi palli quella difiè- 
lenza appunto , che pafsò già tra qnelli due 
Angioli di Danielle , ambidue haueuano 
Buona intentipne , nonrimirauano fe non 
.la gloria di Dio , non couibattcuano fe n.oa 
perla falute deH’anime , e perciò Dio inuiò 
TU Angelo del gran Configlio, il quale rap- 
“'-r'- paci- 


pacificò ogni còfa,c fece vedere lóro eui-i 
dentemente chi haiieire torto , c chi ragion 
ne ; mi gioua credere, c fpérare della eterna» 
e paterna prouidenza di Dio » che egli fia.^ 
per fatelo Iteiroqiiì, e vi farà chiaramente 
vedere quale lia la fua volontà, Sicutergo 
fuerit volurjtas eius in Cesio fiefiet • 

Vi torno dunque à dire che io non voglio 
appellare da voi le non à \oi ftelTì, e voglio 
imitare il buon Abbate, e quel buon Fran- 
cefe . Ricordatcui della carica) cheli fù da- 
ta da Papa Innocenzio II. di fopire lo feif- 
ma : lece il Santo tutto quello » che fare po- 
tala vn Santo , il quale haueua lèmpre alla 
mano pronti li miracoli. Che vi guadagnò 
rinnocentifsimo Abbate? 5e li folleuaro- 
no mille iniudic ; mille calunnie furono 
vomitate contro quel cuore colombino; 
riftefiòPapalcriuendoli Thonorò col tito- 
lo di Traditore , e ribelle- della Santa Sede, 
chilo crederebbe? E pure così fù? Al Sant’- 
huomò,in aprendo la lettera del Papa , par- 
ue di hauere aperto vna nuuola piena di 
fuoco, e di fùlmini, c che vn lampogliha- 
iiefìTe colpitp il cuore . Ripigliando pqiii 
fpiriti , & adorando la marauigliofa,ma fe- 
creta prouideza di Dio, fcriffe in quefti ter- 
mini al Papa, ^is mihi faciet iumtiam de j 2 1; 

yobis . S i haberem iudicc ad qke vos tra.be-- * 
are pofiem,idm!^c ojienderé yobis ( rtpar-- 

I 4 luriens 


tHriens lòquor) quidmereminUExtat quidS 
Tribunal Chrifthfed ab(ìt vtad illud appeU 
lem rof, qui illic^t vobis necefiariu,&' 
hi pojjibile ejjetfvellem magis totis viribus 
infiHere,& refpondere prò vobis. Itaqire* 
curro ad euycui in prafenti datu e fi indicare 
de yniuerfis i hoc e§i ad vos . VOS .AV- 
TELLO jl D yOS . Vos indicate inter me, 
tir vos. In quOyqn£fotTuerveSìertam malè 
meruit de vefira PaternitateyVt eu inurere, 
tir inftgnire piacerei 'ìq^TAy ET 'E'JO- 
VRODITOKIS ? T^umquid non me 
yefirumVìcariudignatio veHra conflituit 
inreconciliatione Tetri Tifani jtrc. Qu^I 
virtuofo Abbate crcdeuafi d'hauere à ritro- 
tiarc vn gran mercè almeno cieirefferfi affa- 
ticato in acchetare lo (cifmaie fi trono c^ua- 
Jificato col bel nome di Traditore , c di per- 
fido, come fc tradito hauclfc,& il Papa, e la 
Cliiefa. Ma che? la fua Colera fù il non^ 
ammettere colera, e la fua appellatione il no 
appellare ad alcuno, ma rimettere alla pro- 
uidcnxa del Cielo lo fcuoprimento dclLi^ 
verità, eia difefà dell'Innocenza , cosi come 
auuennc,evoifapete. 

33. Vi fupplico dunque hurr.ililsima- 
mcnte,che vogliate conlidcrare, che nelle,» 
tante , e tante volte che s’è moflà quella pe- 
dina , in Francia, in Italia , in Alcma§n A-j» 
in Inghilterra , & in Aminone 5 non se 

fatto 


fatto fc non vn poco di fracaflb , c gli auto- 
ri non ne hannct riportato fenon difgLifti^a 
rammarichi, e Iccofe fono rimale comt^^ 
prima, In vna parola tutto quello, che s e 
guadagnato in limili congiunture d ordi- 
nario c llato il potere auucrtire chi falle 
traportato dalla pallione, e chino . Mai, 
gratic al Cielo, ve flato meno da temere 
che adelfo, che. lì vede la Francia ripiena di 
Prelati cosi degni , e tanto zelanti della vir- 
tù e della falutc delfanime, come voi fle- 
tè ’ e prego il Signore chemultiplichi per 
fua’ bontà limili fauori , e dia alle Signorit^ 
voftrc cuori veramente Apoflolici pieni 
,di Celefte fuoco , & à nói conceda grana di 

Veruire bene , e degnamente la Chicla lot- 
to la voflra protcttionc , imitandole virtù 
votìre . Deh non auuenga mai che fia rim- 
proucrato à noi quello che S. Paoloriin- 

proucraallaChiefa di Corinto Cumjit in-- i.CoK.3* 

ter vos zelus,& Contentio^nonne Carnale^ 

•efiis ,&iecimdum hominem ambulati f ^ Cu 
enim quisdicat. Ego quidéfum Vanii, dtus 
autéyCgo Apollo-Monne homines eflis l quid 
iziturefl Apollofquid vero Vaulus^Mim- 
m eiHSyCui credidiflisj & vnicuique ficut 
Oominus dedit-Ego plieaui. Ecco qui quel- 
lo che è voftro, ò mìei Signori, c de Curati: 
apollo nffuaiV.-Ecco quello che tocca a pri : 

uilegiati da Dio iniùati per aiuto, c • ' ' '' ‘ 


Digit 


3 

Deus autemincrementum dedita . Itaqi ne* 
que qui plantat eji aliquid , neq; qui rigat, 
fed qui tncrementum datDeus . Qui autem 
plantat f& qui rigai ynum ptnt;vnufquifq; 
auté propriam mercedem accipiet fecundù 
fuum labore f Dei enim fumus adiutore s^&c. 
Non voglia il Cielo , che il primo punto di 
quello dilcorfo (ì verifichi già mai in noi, 
ma quanto c dehdcrabile , che s’auueri il 
i'econdo , il quale è vn paflb veramente-» 
tutto d’oro, atto à fardiucnirelaChiefa-» 
Gallicana vn Paradilb Terrellrc, la perla, U 
fiore, il Giglio di tutte le Chicle dell’Vni- 
uerfo . A quello fine fà , s’io non m’ingan- 
• no,molto à propofito l’auuifo che da 5an_, 
Bernardo vno degli Apolloli della nollra 
Francia à Papa Eugenio figlio fuo, Padro 
-fuo, Cuorluo. 

Quello è il titolo.j0«4/er Coanditores de- 
.. ^ beai babereEpifcopusypcrt'itdegnimeate 

i’officio fuo in maniera che egli polla fal- 
uarii ancora con le lue pecorelle : E quello 
c il punto più da llimarlì,e di maggipre im • 
portanza , e le quello non s’ottiene tutto il 
rcllo c vn zcro,Òc vn bel niente . Tra l’altrc 
qualità che annouera dc’Prelati, i quali vo- 
gliono eli'erc Santi, vnacchc piglino huo- 
minijli quali li lèruano fedelmente, e li chia- 
lib. 3. de ma Cooperatori, c Coadiutori, Tuum efl, 
cofid, C.4. 4 iccfyndecumq;euocare, & ad fcribere ubi 

exern- 
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exeinplo moyfisfeneSfnoniHueneSifed fcnet 
no tam atate^qua morìhjisi&c* Elige 
qui miffifofl aurìk norteanti fed Chriftu fé*- ' 
qyiantiir i Ì>HÌrtgih US loanhent exbibeantf 
Egyftijs Moy fsn . , fornida rìtibui Thineesf - 
Etiam Idoloiatm^ Eivf(^auariSyVeXru me* 
tientihus^Vaulùm blafpbemantibuSiHegó-^ 
tiantibus Chrifluf Qùi nulgus non fpernant 
fsddocedt^non diuifvs palpentyfed terdeati 
pauperes non grauenty fedfoueant ; minaS 
principH non panèantifed contemnanty 
Bifognarebbc qui traicriucre tuttó ilcapói 
tanto é pieno dì foftanza ,e prctiofDjiriaià:- 
rei importuno tropji^ó 'ioffe ^ perciò ripi^ 
plio iolamente il finé - Elige eos > qui ad te 
redeant fattgati quidémy fed non.fuffarci^ 
nati gloriantes quo'd non duYum attuLerintf 
fed quod reliquerìnt pacem Hegnisylegim 
BaroariSyquictem MonaflertjSyEcclesijs oYt 
dìnem yClericis difciplinamy Deópopulum^ . 
accéptabilem fediatorem honorum operum* V ' 
E doucfìtroua. vnatal gente ? Non pareL> 
che fia bene il dirlo parlando cort voialtri * 
Signori, li quali meglio di me lo fapeù > 
tre che la cola parla da le llelTaé • 

Se voi temete che S* Bernardo Abbate e 
Religiofo iìa- troppo fauprcuole dcoloroi " 
i quali deuono per lajprptel^ ione che £in- * 
no^haiierelequalità;>che cgli^dehdera 

jcoloro f che^ ieniono gli 'Papi ^ & i Prelati 

^ Vdi. 
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S. Gregor 


vditcne vn’altro , e finiremo quefto difcori 
io . Credete voi à S. Gregorio Papa e vdite 
dunque quefto Oracolo , il quale a fuo pro- 
polito applica Eccellentiftìmamente le pa-k 
roIevdtGiob . (Quando erat Omnipotens 
meatm,& in£ircuitumeopuerimeiyquddo 
iauabàpedes meos butyro y&’petrafunde- 
(& lo. bat riuos olei) Vueri incircuituEcclefìa,et 
Chrifti pmt , qui cceleflibus mandatis infer- 
uiunt'.Tedes JuntSdtìi VradicatoreSy& in- 
ftrioru operii minìfiriy hi butyro eloqupfpe- 
Opiifc. I f. iauant: Quid ad hacnos Epifeopi, 
c-d* -Potrete vedere il refto à voftro gufto , e co- 
me anco ^.Tomafol’applichiàqfta qllionc, 
E fe voi pur temete che quefto Gran Pa- 
pa non li l'cordaffè d’eflcr ftato Monaco , e 
^he ancora egli la tega da Religiofl, richic- 
^ndo delle conditioni^ Icqualinonlì tro- 
uano così facilmente , ne così eminente- 
rt l^yfp_ mente , ne così d ’ordinarioin altri che nelii 
* ”*Religiofi : Prendiamo dunque San Carlo 
(Uoi- p • tanto da voi amato , c concludiamo con W 
%• parole, come habbiamo cominciato da 

r'r \ d’ Re pj'imicramentc vi 

^ dirà Che egli non defidcra altro da Rcligio* 

' 'il, fc non che oftlruino il Concilio di T rcn- 

Mc-tto : quefto è ragioneuole . 2. Comanda-^ 
dioL p. 4.-à (lioi Viiitacori , che ftando in Calade’^ 
insiit. (To- Religiolì , ilche il Papa haueua à lui con- 
f-f iCeflb perlìngqlar gratia, non intacchino in 

i modo 
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modo alcuno i loro priuileglj. Q^fto afe 
coracragioneuolc. Non li pareua mai 
d’hauerc ObIati,ne altri Operari j d fufficic- 
Za per attendere d faluare Tanime. S. Cata<^ 
rjna di Siena ^ diceua egli.^ deiideraua anco 
la propria condennatione per (àlutedVna 
(bla anima : e qual meraiiiglia fìa^fogghin* 
geua , fe quella San ta Vergine bagiaua la^ 
terra , eli paflì de Predicatori, effendo quel?* 
li Cooperatori di Giesù Chrifto. Non v’ c 
colà più grata a Dio, che il vederci Goopc* 
ratori di Giesù Chrifto^Sc il ritroiiare qual 
cheduno che porti con lui il fa 11 elio della 
falutc delfanimer.; Que llo diceua S.Carlo; 
c con gran ragione . Brugiaua d*vntal in- 
fiammato amor di Dio, edili gran zelo 
della falutc deiranime> che non poteuamai 
liauerc Operarij à voglia Tua, per attende-» 
re a quello Santo minillério j e quella fu 
i’vnica cagione d’inllituire gli Oblati di>* 
Ambrogio , imaginandolì che quella.gen> 
te doiieffc làcuficarlifolatnente d quell'af- 
fare , fcrnza alcuna dillrattione ,con dipc- 
déza totale dalla fua volontà. Di tutto que-* 
fio io però nc ho parlato a ballàza di fopra, 
& hormai voglio finire quello dilcorfo còr 
le parole d’vn grand’ Apoftolo . Se d forte 
Signori miei.fullcifcappatàliiftutto qiicfto 
difeorfo fatto per «vollro comandamento 
parola alcuna^che vi pofla offendere, ve ne 

chicg- 
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^hieggia humilnìerite perdono : Se vi !pax4 
«anno le ragioni apportatcfalde, di polfo^c 
•conuincemi, Dio Signornoftromerhaild^ 
jd iipijàte., à lui: per ramo ic ne deue T ho 
ifiore, eia gloria ,j quale io prego colmai* 
gior affetto ddl’anima mia, che vele faccia 
heri ponderare , èie ftampine’Yoftri cuori, 
profondamente ve l’intagli , affinché 
egli^ chcè Diodi pace, cnondidilunione 
ff ahilifcà nella Chjefa ftva vna pace imper- 
turbabile, &.vna perfettiffimavnionc. Pec 
Quello che tocca à noi , v’afficurochedop* 
po d’haucrpprto inffantiffimc preghiere ài 
Signore , acciò vi foccia tutti diuenire tan- 
ff S, Carli, giiche voi tanto amate quello 
Santo, ftimaremo Tempre noftra gran felk 
cità ^fommohoaòrc , e lìngolariffimo fa- 
uored’ellerc voftri humiliffimi ferui, e di- 
remo come già l’ Apollolo diuino « 
enim- nofmetipfos pmdicamus^ fed le funi 
Chr.iflum Dominum nofirum , nos autem 
fertiosreftros per lefum &c. Omnia autem 
propter yos^ vt grafia ahundans per multos 
in gratiarutn aCiione , ahundet in gloriam 
fiei . E per fine vi chiedo Signori la yoftra 
Santa Benediteione , 

C T I L F I N E. 
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L 1 C E n.Z I E 
Si Compiace! il ReuereniCanonIco Vin- 
cenzio Bardi di vedere fe in queft’ Opera fi 
contenga cofa che repugni allo ftamparla 
riferifea nel di vltimo di Settembre 1 63 8. 

Vincenw Eahatti Vicario Fior: 
Nella prefente Opera auendola villa c 5 
ogni diligenza, non ho trouato cofa alcuna 
cheli] contra la pietà Chrilliana ò buon-, 
coftumi à di 8. Ottobre i6^S. 

VinceriT^o Fardi Qanonico Fior: 
Si llampi olferuati li foliti ordini il di io 
di Ottobre 1 638. 

VinceriT^o Rabatti Vicario Fior: 
II Reu: Priore Federico Chriftofani Có- 
fultore di quello S. Vfficio veda,ercferifca 
fe nella prelcnte Opera lì contiene cofa, che 
repugni al poterla llampare . Di S. Croce 
il di 8. Ottobre 1^38. 

F. Gio: Ma^^'s^relli Inquift: di Fiori 
Hò villo diligétemente la prefente Ope- 
ra , & non hò trouato colà che repugni alfa 
fede Cattolica, ne à buoni colluini,parmi 
poterli dare alle llampe, & in fede Io Fede- 
rigo Chrillofani Priore di S. Leone mano 
propria fendi quello di lo.d’Ottobre 1638. 

Si Stampi queflo din» Ottobre 1638. 
F.Gio; Mazzarclli Inquifitorc Generale 
di Fiorenza . 

yedde ^lejjandro Vettori per il Serentjf» 
Gran Duca . 
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